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Il libro




L’avventura ha finalmente avuto inizio! Dopo aver abbandonato la sicurezza dell’isola, il naufrago è partito alla volta dell’ignoto, in cerca di nuove terre e risposte. La tanto agognata meta, però, non è proprio come si aspettava: una tundra fredda, vastissima e inospitale è ciò che lo attende, e in quelle lande gelide scopre di non essersi mai sentito più solo.

Avrà fatto bene ad abbandonare l’isola? Sarebbe meglio tornare indietro? Non ha tempo per i ripensamenti, specialmente quando terrificanti zombi e lupi feroci cominciano a braccarlo. L’esploratore sta per perdere la speranza, quando una misteriosa figura interviene in suo aiuto, sgominando gli inseguitori. Summer è una naufraga come lui, una vera esperta di sopravvivenza in quelle terre selvagge e l’esploratore non riesce a credere alla fortuna di aver trovato finalmente un suo simile!

I due decidono di unire le forze e quando raggiungono il riparo della fortezza di Summer, ricavata nell’imponente montagna che incombe sul paesaggio, si sentono finalmente al sicuro... ma in un mondo sconosciuto e tutto da scoprire le insidie si nascondono ovunque e il lavoro di squadra si rivela ben presto un complesso meccanismo per due compagni abituati a muoversi da soli. Anche l’amicizia ha le sue regole e i naufraghi dovranno imparare a conoscerle per sopravvivere e trovare le risposte che stanno cercando.
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Per tutti i ragazzi della “Generazione Lockdown”.

Che le vostre vite siano ricche 
di grandi avventure.





QUESTO LIBRO SI BASA SU FATTI REALMENTE ACCADUTI





INTRODUZIONE




Se hai trovato questo libro, allora conosci già lo strano mondo cubico che ti circonda. E se hai letto il mio primo libro, sai anche come ho imparato a sopravvivere. Sai già che mi sono generato nell’oceano, tutto solo, vicino a un’isola, e che, apprendendo l’arte della sopravvivenza, ho scoperto anche di più su me stesso.

Se non lo sapevi, ora lo sai.

Ma se hai trovato per primo il libro che hai tra le mani, non preoccuparti. Ti ragguaglierò strada facendo. Ti basti sapere che questa storia comincia dove finisce l’altra. Pensavo di aver imparato già abbastanza, ma non potevo immaginare che il mio addestramento fosse appena all’inizio.





CAPITOLO 1




“Freddo.”

Quella sensazione cambiò tutto.

Era trascorso all’incirca un giorno e mezzo da quando ero salpato dalla mia spiaggetta tutta cubi, e non mi imbarazza ammettere che ero lì lì per tornare indietro.

Non era la prima volta che me la davo a gambe, o meglio, a remi. Qualche giorno dopo essere approdato in quella terra strana e ignota, avevo imparato abbastanza sulla carpenteria da costruire accidentalmente una barca, identica a quella su cui mi trovavo ora. A quel tempo ero così inesperto, così spaventato, spossato e impaziente di scappare, che mi ero scapicollato sulla spiaggia, remando a tutta birra verso l’orizzonte.

E per poco non mi ero perso per mare.

Stavolta, una vita più tardi, ero deciso a non ripetere lo stesso errore impulsivo. Avevo passato una settimana a prepararmi per un lungo viaggio. Ero carico di cibo, attrezzi, materie prime da trasformare e, soprattutto, supporti per la navigazione come una bussola e una mappa quasi vuota. “Quasi” perché, nell’angolino più a est della mappa, era apparsa la mia isoletta. E quando dico “apparsa”, intendo letteralmente. Nel momento in cui avevo sollevato la mappa dal banco da lavoro, la superficie brunita si era riempita di una riproduzione perfetta della mia isola, da cima a fondo.

E me! Ero lì, indicato da una freccina bianca che si muoveva e si girava come facevo io nel mondo reale. Ricordo di aver pensato: “Stupendo, e con la bussola non mi perderò mai!”.

Seguendo il manuale che avevo trovato nella miniera, avevo imparato ad ampliare la mappa, mettendo la copia originale in mezzo ad altri otto fogli ricavati dalla canna da zucchero. Avevo ripetuto il procedimento molte volte, finché l’isola non si era ridotta a un puntolino verde e marrone, circondato da un sottile anello azzurro e da uno sconfinato spazio bianco. Così piccola, in un mondo vasto e inesplorato. Ricordo ancora quel misto di emozioni, la paura venata di eccitazione. “Che ci sarà là fuori?”

Avrei dovuto attendere qualche settimana per scoprirlo. Ecco quanto mi ci volle per scrivere il mio primo libro, lasciandolo a chiunque sarebbe venuto dopo di me. Era un diario di tutte le mie avventure, e delle lezioni che ne avevo tratto. E l’ultima lezione fu quella che mi ricondusse in mare:

“Non si cresce restando in un ambiente sicuro, ma lasciandolo.”

Allora mi era sembrata una frase accattivante, audace, autentica.

Continuò a risuonarmi in testa mentre davo l’addio ai miei amici animali, remando verso ovest, voltandomi di tanto in tanto per vedere svanire in lontananza tutto ciò che avevo conosciuto.

Sempre più piccolo. Come sulla mappa. Prima scomparvero le pianure, poi la collina, quindi la mia casa sulla cima, e infine la torre di guardia in pietra che saliva fino alle nuvole.

«Non si cresce restando in un ambiente sicuro» dissi, volgendomi verso il sole calante, «ma lasciandolo.»

Non so quante volte ripetei quella frase, ad alta voce o nella mia testa, mentre il sole si inabissava, il cielo si rabbuiava e la pallida luna crescente – “Simile alla mia isola” pensai con una fitta di nostalgia – sorgeva dietro di me.

Esitazione.

“Dovrà pur esserci della terraferma qui fuori” mi dissi. “Prima o poi, avvisterai qualcosa.” Non era la paura a frenarmi. Almeno, questo è quello che mi raccontavo. “Non è il caso di lasciarsi sfuggire qualcosa per colpa del buio. Magari un’altra isola, piatta e senza colline. Potrebbe essere l’inizio di un arcipelago. Troppa fretta, e la oltrepasseresti senza accorgertene.”

Ecco cosa pensavo, guardandomi tutt’attorno, cercando con la massima cautela di non smarrire la rotta. La bussola mi aiutava, con il suo ago rosso che puntava dritto verso il mio punto di generazione. E mi aiutava anche la mappa, tracciando una spessa linea azzurra a mano a mano che proseguivo, quasi come per magia. «Niente terra» mi diceva silenziosa, «non ancora.» Pensai di fermarmi del tutto, per fare una pausa e aspettare l’alba. Almeno sarei stato sicuro di non lasciarmi alle spalle nessuna isola. Non ero ancora sicuro al cento per cento che la mappa mostrasse esattamente quello che rientrava nel mio campo visivo. “Riuscissi a vedere anche solo un po’ più in là di quello che segna…”

E fu allora che finii fuori dai bordi!

Della mappa, intendo. Non del mondo.

Ricontrollai, e vidi che avevo remato oltre il margine occidentale della mappa. La mia freccia interattiva ora era un cerchio statico. Quando era successo? Quanto tempo fa l’avevo controllata? Avrei dovuto calcolare la distanza e il tempo, tenendo traccia del dove e del quando.

E se fossi davvero uscito dai confini del mondo? In fondo, una volta la gente non pensava forse che il mio mondo – quello vero, il mio autentico punto di generazione – fosse piatto? E non c’erano forse dei bambocci ancora convinti di ciò, nonostante l’universo di prove che li smentiva? Ma in questo mondo non c’era nessuna prova, nessuna evidenza che fosse rotondo. Molte cose erano diverse: la gravità, le funzioni corporee, persino il tempo – ogni giorno dura solo venti minuti! Per quel che ne sapevo, questo oceano poteva finire in una gigantesca cascata, di cui non mi sarei accorto finché non avessi remato oltre il ciglio!

“Calma” pensai, “ti basta creare una nuova mappa…”

Ma ovviamente non potevo. Per le mappe serviva un banco da lavoro, e per questo serviva della terraferma. “E comunque non mi aiuterebbe granché” pensai nervosamente. “La mappa riempie solo i punti in cui sono stato. Non può dirmi dove sto andando. Non ho idea di dove stia andando!”

“Mi sono perso di nuovo!”

No, avevo ancora la bussola. Ma quel piccolo tondino di metallo faceva quasi più male che bene. Il problema non era meccanico, ma psicologico, perché, mentre lo fissavo ossessivamente, l’ago sembrava quasi richiamarmi verso casa.

«Dai» sembrava dire, «seguimi. Basta con l’ignoto, basta preoccuparsi di quello che potresti trovare.»

Cercai di non pensare alla mia isola, alla mia casetta accogliente e al mio morbido, comodo letto.

«Seguimi» disse la bussola, «e ti riporterò là dove ti senti al sicuro. Sarà facile. Forza!»

Sapevo che l’unico modo per tenere a bada quelle sensazioni era lasciarmele alle spalle. Se mi fossi fermato, sarei tornato indietro. E così come l’ultima cosa che avevo imparato mi aveva portato a intraprendere questa spedizione, la prima mi spinse a continuare.

“Insisti, mai arrendersi.”

E non mi arresi. Cercai di concentrarmi sul qui e ora. Remando, scrutando.

Qualcosa sfrecciò alla mia destra. Uno scorcio di nero tra schizzi di cubetti bianchi. «Solo un calamaro» dissi, cercando di tranquillizzarmi. «Non ci sono mostri marini.»

“… O almeno non ne hai ancora incontrato nessuno.”

Un mondo piatto.

Mostri marini.

«Dai, seguimi fino a casa» mi derise la bussola.

Mentre la luna calava di fronte a me e i primi raggi del sole mi riscaldavano la schiena, non riuscivo a credere di non aver avvistato nemmeno un cubo di terraferma.

«Nulla?» sbottai contro la vasta desolazione azzurra. «Sul serio? Nulla?»

Non c’era traccia di un approdo sicuro, come quella prima montagna sottomarina che si era rivelata essere la mia isola. Nulla. I pendii sommersi non si avvicinavano mai alla superficie. Nemmeno una secca dove fermarsi e riposare.

«Insisti, mai arrendersi» cantilenai.

Ma quanto a lungo? Come potevo affrontare insieme le mie insicurezze e la bussola traditrice che si prendeva gioco di me?

“Magari potrei tornare indietro un pochino. Non fino a casa, quel che basta per correggere la rotta e capire se mi sono perso qualche pezzo di terra stanotte.”

Insisti.

“E che male c’è nel tornare all’isola? Qualche giorno di riposo, e poi si riparte in un’altra direzione.”

Mai arrendersi.

“Ci sono altre tre direzioni, giusto? Tre altre possibilità di trovare qualcosa. Non significa arrendersi. Significa ricominciare, ripartire, ri…”

“Freddo.”

Quella sensazione cambiò tutto.

Stavo ancora proseguendo. Con lentezza, ma proseguivo. E quel movimento minimo era bastato per spingermi in una sacca di aria fredda.

«Uff» ansimai, mentre un leggero brivido mi correva giù per la schiena.

Rallentai fino a fermarmi, mettendo in moto ogni parte del mio cervello quadrato.

“Un cambio stagione? Esistono le stagioni in questo mondo? E se è un assaggio di autunno, non arrivava dalla direzione sbagliata?”

Avevo il volto nettamente più freddo della schiena. I due lati della mia testa piatta erano freddi in egual misura. Quindi, questo alito di aria frizzante non veniva né da nord né da sud. Ma da ovest, proprio di fronte a me. “Com’è possibile? Il clima non dovrebbe diventare più freddo più si va verso nord e, suppongo, verso sud?”

“Forse nel mio mondo. Ma non qui.”

Ripensai a un’altra lezione appresa sull’isola: solo perché le regole non hanno senso per te, non significa che non abbiano senso.

«E ovest sia» dissi, rimettendomi a remare. Avanzavo di centimetro in centimetro… anzi, di cubetto in cubetto. Ora non potevo permettermi di perdermi qualcosa. Dovevo accertarmi che la sensazione fosse autentica.

E lo era.

Più a ovest andavo, più fredda diventava l’aria. A un certo punto mi fermai, quando, inaspettatamente, sentii il viso cominciare a scaldarsi.

“L’ho attraversata?” mi chiesi. “Era solo una bizzarria del tempo, una sacca di aria artica?” No. Era il sole che, infine, era salito nel cielo per splendere proprio di fronte a me. E mentre ripartivo, riuscivo a sentire il calore dei raggi cancellato dal calo complessivo della temperatura. Remai per tutto il giorno, fermandomi solo per un pranzo a base di patate arrosto. Almeno questo mondo le teneva costantemente calde. Mi serviva tutto l’aiuto possibile, perché quando il sole cominciò a tramontare, ero bello che gelato fino al midollo.

Battevo i denti, e desiderai che questo mondo mi permettesse di alitarmi sulle mani, o almeno di strofinarle tra loro. Era passato molto tempo dall’ultima volta in cui mi ero accorto di un difetto nel mio corpo o nei miei abiti. La mia armatura era perfetta per proteggermi dai mostri, ma in questo clima gelido capii che gli stracci sottostanti erano poco più di una decorazione.

“Se solo mi fossi portato un maglione” pensai mentre il vento mi sferzava la pelle. “Se solo sapessi crearne uno.”

Magari i materiali per degli abiti caldi ce li avevo anche. Mi ero portato delle scorte di lana e di cordicelle di ragnatela. Forse uno o l’altro, o tutti e due insieme… mi fermai di nuovo, sperando che la combinazione dei due oggetti potesse dare vita a degli abiti caldi.

Grosso errore. Non solo non potevo fabbricare dell’abbigliamento invernale, ma fermarmi mi derubò di quel minimo calore generato dal movimento. Avrei anche dovuto preoccuparmi maggiormente della luce del giorno, e non solo del calore del sole.

Buio. Cecità. Dovevo rallentare di nuovo, per assicurarmi di non passare oltre proprio ciò che stavo cercando.

«Non… pensare al freddo…» dissi rabbrividendo, mentre la notte sembrava risucchiare tutto il calore dal mio corpo.

Le dita pizzicavano, le orecchie erano intorpidite. La mascella faceva male da quanto la tenevo serrata, con i muscoli tesi in una morsa d’acciaio.

“Non pensare al freddo. Rimani concentrato. Tieni gli occhi aperti per avvistare…”

“Terra?”

Qualcosa, laggiù, una massa oscura che nascondeva le stelle più basse.

«TERRA!»

Una collina, proprio come la mia isola. No, più di una, che si ampliavano a mano a mano che mi avvicinavo, coperte di bianco. Neve! Per forza!

«E vai» esultai, remando come un forsennato. «Finalmente!»

Erano delle colline, senza dubbio, così tante da estendersi da un capo all’altro dell’orizzonte. Non un bianco puro, ma frammisto a linee di cubi scuri.

“È un albero quello?”

Ne vidi uno, poi molti altri, sparpagliati su una spiaggia piatta e pallida.

«Sì» sibilai, «lo sono! TERRA! Ce l’ho fatta! Sono salvo! Sono…»

Non stavo facendo attenzione a ciò che si trovava proprio di fronte a me. I miei occhi erano così concentrati sulle colline e sugli alberi che non mi accorsi minimamente del cambio di colore dell’acqua. Non mi accorsi della spessa crosta azzurrina che si estendeva dalla riva.

CRASH!

Colpii qualcosa così forte da mandare in frantumi la barca. Caddi in acqua, affondai.

“Che freddo!”

Avete presente quella sensazione? Il primo millisecondo in cui vi calate nell’acqua dell’oceano, o di un lago, o di una piscina, pensando che sia calda e capite, troppo tardi, che non lo è? Ecco, ero proprio così, intrappolato in uno shock mozzafiato.

Mi agitai per qualche istante, mi lasciai sfuggire un’enorme bolla in uno sbuffo e saettai rapidamente verso la superficie.

E picchiai la testa!

L’acqua azzurrina era solida.

Ghiaccio!

Scalciai, nel panico. Crepe di cubetti si risigillavano a ogni colpo.

Dove finiva?!

Occhiate ansiose nel buio. Di qua e di là, come un pesce in trappola. I polmoni in fiamme. Le bolle che mi sfuggono dalla bocca.

Non potevo crederci. Affogavo, di nuovo. Cercando di afferrare la superficie.

Le stelle sopra di me. Il volto premuto contro il ghiaccio.

Aria…

Non ci arrivo!

Crack! Il primo schiocco, mentre l’ultimo fiato dei miei polmoni svanisce.

Dolore, nitido e crudele. E con lui, la chiarezza.

“Il panico annega il pensiero.”

Crack! Pochi secondi. Ma secondi adoperati, non sprecati.

Il piccone di ferro alla cintura. Ora nelle mie mani.

Crack!

La sua punta contro il ghiaccio. Cede.

Crack! Smash!

Mi lancio sulla superficie, dura e scivolosa.

«Uuuh.» L’ansimo di un animale.

Per un secondo rimasi lì, in piedi, perché questo mondo non mi permette di stendermi. Tremavo di dolore, troppo stordito per vedere bene.

Super-guarigione. Non la darò mai per scontata. Mentre i polmoni si riprendevano e le cellule cerebrali in carenza di ossigeno ripartivano, sentii il dolore cedere il passo alla fame.

E grazie a questo mondo, il cibo nello zaino fu subito asciutto, come me! Il pane come appena sfornato. Ancora caldo, ma non bollente. Non abbastanza da respingere il freddo.

Qual è quella parola che usi quando hai preso troppo freddo e cominci a diventare fiacco? Ipertermia? Ipo… qualcosa?

Stava già succedendo? Come ci si sente nel congelare a morte? Mi parve di ricordare, vagamente, che prima della fine si avverte una sensazione di calore.

“Il che significa che sto ancora bene” pensai, tremando con violenza tra un boccone di pane e l’altro. “Se sto congelando, non sono ancora nelle fasi finali.”

“Ma come la mettiamo con la salute?”

Se ti raffreddi, ti prendi il raffreddore! Non era l’inverno il periodo in cui tutti si ammalavano? I genitori non gridavano ai figli di coprirsi bene prima di andare a giocare nella neve? Che cosa potevo beccarmi? Quali malattie aveva in serbo questo mondo?

Sulla mia isola non ce n’erano, ma questa era una terra tutta nuova! Non era forse successo anche nel mio mondo? Gli esploratori non erano partiti alla scoperta di nuove terre solo per scoprire delle nuove malattie? E alcuni di quegli esploratori non avevano spazzato via intere civiltà a causa delle malattie che si erano portati dietro? Che cosa significava questo per me? E se ci fossero state delle nuove malattie in agguato in questa nuova terra, e il mio corpo fosse stato troppo raffreddato e debole per respingerle? E se avessero avuto lo stesso effetto del veleno di un ragno o di una strega, o di quell’orrenda tempesta intestinale causata dal pollo crudo?

«Rimani concentrato» mi dissi con fermezza, inghiottendo l’ultimo boccone del mio carburante super-lenitivo. «Stai calmo.»

Feci qualche respiro, mi costrinsi a rilassarmi e a smettere di preoccuparmi.

«Il panico annega il p-p-pensiero» dissi battendo i denti, muovendo il corpo per far scorrere il sangue. Un po’ funzionò. Avevo generato abbastanza calore da avvertire il male alle dita dei piedi. «Ecco» dissi tra un sospiro profondo e l’altro, «continua a muoverti.» Qualche salto in più, una corsetta in tondo e sentii anche la punta del naso.

«Calmati.» Respirai lentamente, percependo il mio corpo e la mia mente che rilasciavano la tensione creata dai pensieri ansiogeni.

Con la calma giunse la chiarezza, e con la chiarezza venne il metodo per programmare senza fretta i miei passi successivi, che avevo chiamato la Via del Cubo: pianificazione, preparazione, priorità, pratica, pazienza e perseveranza.

“Priorità. Mi serve un riparo! Sia per scaldarmi sia perché, se le notti sono simili a quelle sull’isola, devo tenere lontani…”

«Guuugh.»

Un gorgoglio familiare in lontananza.

“Oh no!”





CAPITOLO 2




Conoscevo quel verso, quel ringhio roco e gorgogliante. Mi voltai a sinistra, verso la spiaggia. Eccolo lì, nero contro la neve, che si trascinava lentamente sul ghiaccio.

«Guuugh!»

«Un bel comitato d’accoglienza» sogghignai, afferrando spada e scudo.

«Guuugh.» Le braccia sollevate, il volto inespressivo.

“Speriamo che questi zombi non siano più forti di quelli dell’isola.”

Non lo sono. O, almeno, quello non lo era. Uno scintillante affondo con la mia spada di diamante lo respinse, facendolo scivolare sul ghiaccio.

«Ecco fatto» dissi, avanzando per un secondo colpo.

Non voglio vantarmi, ma… d’accordo, un pochino, magari. Ma qualora non aveste trovato il mio primo libro sull’isola, dovete sapere che ho combattuto con un numero sufficiente di queste sacche di carne morta da assicurarmi che Fiocco-di-morto non posasse nemmeno una delle sue fetide dita su di me. Qualche altro affondo, un ultimo fendente, e poi puff, mi ritrovai di fianco a un mucchio di carne putrescente.

“E pensare” riflettei, raccogliendo i resti della carogna, “che un tempo ero così affamato da nutrirmi con questa roba.”

«Tutto qui?» gridai alle colline candide. «Tutto qui quello che avete?»

Tunk!

La freccia mi colpì dritta tra le scapole, spedendomi al tappeto sulla spiaggia innevata.

Clic.

Clic clac.

Mi voltai in tempo per beccarmi un’altra freccia, dritta sull’elmo di diamante. Il suo proprietario, uno scheletro, stava incoccando il dardo successivo, quando sollevai lo scudo per pararlo.

“Nessun problema” pensai, calcolando quanti altri tiri avrei dovuto deviare prima di avvicinarmi abbastanza da colpire.

Poi… toc! Un’altra freccia, stavolta nella spalla destra.

Un secondo scheletro, no, altri due, un po’ più in là sulla spiaggia.

Poi…

«Guuugggh…»

«Sssp!»

Clic, clic, clic.

La mia testa roteò tutto intorno, per cogliere l’intera scena.

Ero circondato. Zombi, scheletri, e quei ragni a dir poco terrificanti, con i loro occhi cremisi che scintillavano nella notte.

Come avevo potuto essere così incauto e arrogante? I mostri si generavano sul suolo buio, e in questo momento ce n’era più di quanto ne avessi mai visto!

Come avevo potuto dimenticarmene così in fretta?

“Essere troppo sicuri di sé può essere pericoloso quanto non esserlo affatto.”

Clic.

«Sssp.»

«Guuugh.»

“SCAPPA!”

Mi diressi verso l’unica via di fuga possibile, uno spazio angusto tra due zombi sempre più vicini.

Nell’entroterra, verso le colline.

Whoosh! Una freccia mi saettò vicino all’orecchio.

“Zigzag!” urlò la mia mente tra i fumi della paura.

Sfrecciai avanti e indietro, mettendo in pratica quello che mi aveva già salvato innumerevoli volte.

«Guuugh!» Una mano putrefatta si protese verso di me. “Schiva!” Non c’era tempo per contrattaccare. “Vai, vai, vai!”

Mi diressi verso la collina più bassa di fronte a me, quella con il pendio più dolce. Forse avrei potuto trovare una grotta, o anche soltanto un buco dentro cui sigillarmi.

In alto! Sopra terra e roccia.

Toc! Una freccia si conficcò nel blocco di pietra vicino alla mia testa.

Schivare e arrampicarsi, una fatica.

La mano di uno zombi si protese verso il mio piede.

Più in alto! C’ero quasi.

Il sibilo di un ragno, proprio dietro di me.

La cima!

Ero arrivato sulla sommità, scrutai il paesaggio di fronte a me…

… e scoprii l’autentico significato della parola “ironia”.

Tempo fa, la prima volta in cui mi ero inerpicato su quella strana collina spigolosa, avevo desiderato solo vedere altra terraferma. Avevo sperato, pregato di aver raggiunto il capo di un continente e non un puntolino di terra circondato dal mare. E ora, ecco che il mio desiderio si avverava.

La tundra si estendeva all’orizzonte. Una sconfinata distesa bianca interrotta solo da un albero ogni tanto, o da una roccia nuda, o da figure erranti che non potevano che essere mostri!

Troppa terra. Troppe minacce.

Che fare, dove andare…

Una luce!

In lontananza. Chiara e splendente. Non una stella. Sembrava rossastra, arancione. Forse una casa?

Aspetta! Esistevano altre persone?!

«Guuugh!»

Senza alternative, mi precipitai giù dal pendio occidentale, cercando di non scivolare. Non potevo permettermi una caviglia slogata, nemmeno con la super-guarigione. Non c’era tempo per mangiare. Vedevo i mostri che convergevano su di me da ogni parte. Ragni veloci, zombi a perdita d’occhio, gli arcieri ticchettanti e ossuti.

E poi…

Non ne avevo ancora visti, ma avrei dovuto aspettarmelo.

«Ssss…»

Uno sprazzo con la coda dell’occhio: un creeper pronto a esplodere. Saltai, beccandomi l’esplosione a mezz’aria.

Sparato via come una palla di cannone, atterrai duramente in un avvallamento poco profondo.

Con le caviglie doloranti e un ronzio nelle orecchie, sentivo l’intero lato destro del viso come se fosse stato baciato da una fornace.

“Insisti! Vai verso la luce!”

Ma da che parte era? Rivoltato dall’esplosione, e senza un punto di vista sopraelevato, ne avevo perso traccia.

“Ragiona!” gridai nella mia testa. “Non andare nel panico.”

Mi voltai lentamente, cercando di trovare la collina. Era dietro di me, e quindi la luce doveva essere proprio là in cima.

Ripartii zoppicando, ma passando presto a un trotto barcollante, grazie alla super-guarigione.

Eccola di nuovo! Era più vicina ora! A ogni passo, sempre più luminosa.

Una freccia volò a un mini-cubo di distanza dalla mia faccia. Un altro scheletro spuntato da dietro un albero solitario.

“Insisti!”

Schivai le frecce, stando in allerta per i creeper.

Nemici ovunque, persino la terra! Sì, la terra. Su e giù sul terreno sconnesso. Fossati, collinette, e pure un fiume! Proprio di fronte a me, sul fondo di un canale.

Toc! Colpito nella parte bassa della schiena, ruzzolai sul ghiaccio sottostante.

Dolore, fame. La mia super-guarigione era andata. Mi alzai, pronto a correre, poi mi fermai di colpo quando la neve di fronte a me si mosse.

L’animale era grande, bianco e si muoveva lentamente su quattro zampe. All’inizio, pensavo fosse una… cosa? Una mucca polare? No, troppo grande, e quelle orecchie piccole, il naso nero, il muso lungo come quello di un cane…

Un orso polare! Per forza. Ne parlava quel libro sulla vita selvaggia che avevo trovato? Non me lo ricordavo. Forse no. Probabilmente avevo saltato quella sezione credendo che non ne avrei mai incontrato uno.

“Non dare mai nulla per scontato!”

E se anche non avessi lasciato il libro sull’isola a favore di altri potenziali naufraghi, adesso non avrei avuto comunque il tempo di leggerlo! Se questo carnivoro era feroce tanto quanto la controparte tondeggiante del mio mondo…

L’orso puntò i suoi occhi neri su di me. Passai dalla spada all’arco.

Forse con un tiro fortunato, o due…

Incoccai la freccia. I nostri occhi si incontrarono.

Occhi da mammifero, come gli animali che erano diventati miei amici sull’isola. Mucche e pecore. Calore e affetto.

“Solo perché qualcuno non ti assomiglia, non basta a fare di lui un nemico.”

L’orso non si mosse.

Allentai la corda dell’arco.

«D’accordo» sospirai, «non voglio ucciderti, e non voglio essere ucciso… ma se ti avvicini anche solo di poco…»

Whop!

Una freccia saettò nella notte gelida e si conficcò nella massa enorme dell’orso.

Non era la mia freccia! Avevo già abbassato l’arco. Il dardo veniva da dietro di me, dallo scheletro alle mie calcagna.

«Frrmmf!» Il gigante color neve lampeggiò di rosso, si voltò verso di me e caricò a una velocità incredibile.

«Ehi, ehi, ehi!» gridai, gettando via l’arco. «Non sono stato io! Non…»

Ma mi aveva già oltrepassato, beccandosi un’altra freccia mentre si sollevava sulle zampe posteriori per abbattersi sullo scheletro ormai condannato.

«Wow» sussurrai, sbalordito dalla forza bruta con cui il predatore artico polverizzò il suo assalitore.

“Avrei potuto essere io…”

Mentre lo scheletro si dissolveva, l’orso si voltò di nuovo verso di me.

«Senti» dissi, raccogliendo l’arco. «Siamo a posto, giusto? Combatti solo per difenderti? Mi sembri abbastanza neutrale, e visto che non attacchi al primo contatto visivo come quegli Endermen, secondo me potremmo andare d’accordo. A proposito…» Mi misi a rovistare nello zaino in cerca di cibo. “Gli orsi mangiano verdure e cereali?”

«Hai fame?» chiesi. «Il cibo ti aiuta a guarire?» Lasciai l’arco e presi una carota. «Mi dispiace non avere carne o pesce con me, ma…» Feci un passo avanti, tendendogli la mia offerta di pace. «Andrà bene?»

“Forse possiamo essere amici” pensai, “proprio come con Mu, sull’isola. Sarebbe fico! Con questo ragazzaccio a darmi man forte, saremmo inarrestabili…”

Tunk.

Tunk.

Due frecce si conficcarono nel ghiaccio tra noi.

«Sarà per un’altra volta» gridai, riprendendo a correre. Altri due scheletri erano arrivati con i loro schiocchi sul bordo del canale. Risalendo dall’altra parte, vidi un ragno, tre zombi e un creeper strisciante unirsi all’inseguimento.

Non potevo contare su un altro salvataggio-orso. Immaginavo che quella freccia fosse rivolta a me. Filarmela era l’unica opzione, puntare verso la luce e sperare di trovare lì la mia salvezza.

La maggior parte dei mostri smette l’inseguimento dopo un po’, e gli zombi non riescono a raggiungerti se continui a correre.

Una freccia mi sfiorò il viso, costringendomi a voltarmi.

Un altro scheletro, sulla sinistra.

Ma era davvero uno scheletro?

Vestiti. O, piuttosto, stracci grigi penzolanti da una figura ossuta. Come l’orso polare, era nuovo e inatteso.

Come la freccia che mi colpì sul tallone sinistro.

«Mmmaaa cccheee…»

Mi si intorpidì la lingua, e i muscoli si bloccarono. Sull’isola, una strega mi aveva colpito con una pozione di rallentamento. Questa freccia sembrava avere il medesimo effetto.

«Ooooohhhh dddaaaiiii!» farfugliai, cercando di schivare le frecce che mi colpivano il fianco e il braccio.

Strisciai, arrancai.

Sentivo gli zombi che si avvicinavano, riducendo la distanza, aiutati da questo nuovo scheletro straccione. Un lavoro di squadra, o solo sfiga?

Un’altra freccia lenta sibilò di fianco a me, andando ad affondare nella neve, e bolle grigie si sollevarono dall’asta piumata.

“Continua a schivare, insisti, occhi sulla luce!”

C’ero quasi! Era come un muro arancione, con la cima più alta di qualsiasi collina.

“Un insieme di torce?” mi chiesi. “Forse un castello?” In un mondo di armature e spade, perché no! Un castello con altre persone come me! Armate e bardate e pronte a difendermi da tutti i pericoli che questo continente freddo e buio aveva in serbo per me.

“Deve essere così!” pensai, sentendo la speranza crescere dentro di me. “Ci sono qua…”

Lava.

Ora ero vicino. Abbastanza da capire che quella parete brillante era solo un fiume di roccia fusa.

Avevo corso fin qui, prendendomi colpi e frecce, solo per ritrovarmi di fronte alla versione di questo mondo di un vulcano.

Mi voltai verso i mostri in avvicinamento.

«No, no, no» sospirai, «cos’altro potrebbe andare stor…»

Caddi!

Dritto nella neve.

Dritto in una pozza mezzo ghiacciata in fondo a un pozzo buio occultato dalla neve.

«Urgh!» grugnii, rendendomi conto che non c’era modo di risalire. Troppo buio per vederci qualcosa. Rovistai nella cintura in cerca di una torcia e stavo per collocarla sul muro quando udii i gemiti e i sibili dei mostri sopra di me, sempre più vicini.

“SCAVA!”

Non fu un pensiero cosciente, solo puro istinto.

Quante volte mi ero salvato la vita scavando un cunicolo? Con il primo zombi incontrato sull’isola, e poi in quello scontro nella miniera abbandonata, quando ero finito alle strette, a un passo dalla morte.

“Scava, scava, scava!”

Fuori la vanga, nella terra fredda e dura.

Giù! Scavai dei gradini, scendendo in diagonale.

Sigillai l’apertura dietro di me. Salvo!

Piazzai una torcia sul gradino più alto, poi mi voltai verso la parete di terra.

«Non male» dissi a voce alta, mentre il respiro si placava e il pensiero si velocizzava. «È quello che avrei fatto fin dall’inizio, no? Sulla spiaggia, intendo. Un rifugio, una bella dormita fino all’alba. Nessun problema.»

Dopo un corroborante spuntino con pane e carote, mi misi a intagliare una stanzetta tre per tre, quel che bastava a stare in piedi.

«Bene» dissi, adagiando il letto prefabbricato. «Domattina i mostri bruceranno e potrò capire meglio dove mi trovo.»

Scivolando sotto il sottile lenzuolo rosso, sbadigliai. «Una bella dormita ci vuole proprio. Riposate, corpo e cervello.» Sentii gli occhi chiudersi. «Finalmente si dorme un po’.»

E invece no.

«Guuugh.» Lo zombi gorgogliò attraverso la terra. Era proprio là, qualche blocco sopra di me, e stavano arrivando altri mostri. Non sapevo se erano quelli che mi avevano inseguito o se erano nuovi. Ma lassù sembrava ci fosse una festa. Rumore di ossa, sibili e, ne sono certo, lo strisciare silenzioso di quei creeper esplosivi.

“Chissà se esplodono se non ti vedono” mi chiesi. “Se qui ci sono tipi di scheletri diversi, allora forse vale anche per i creeper.”

«Sssp.» Il sibilo del ragno mi fece sobbalzare. Mi immaginavo i suoi occhi rossi, puntati verso di me anche attraverso la terra.

“Calma. Pensa!”

“Se avessero voluto raggiungermi, a quest’ora l’avrebbero fatto.”

Altri gemiti, altri sibili.

Sapevo che non potevano raggiungermi, ma ripetei «Non potete prendermi!» ad alta voce, rivolto al soffitto terroso.

«Guuugh» gemette uno zombi, come a dire: «Forse no, ma almeno ti terremo sveglio per tutta la notte».

«Questo lo dite VOI!» gli abbaiai. Saltando giù dal letto, lo rinfilai nello zaino, poi mi misi a scavare nel pavimento di terra.

«Più a fondo!» gridai ai mostri lassù. «Un po’ più a fondo, un po’ più al riparo, così vi tirerò fuori dalla mia testa!»

Perché sapevo che era tutto nella mia testa. Sapevo che stavo ammattendo per la tensione. Ma se la soluzione era un semplice buco più profondo, perché non metterla in atto, invece di cercare di calmarmi per tutta la notte?

Quando la terra venne sostituita dalla pietra, cinguettai: «Perfetto», e presi il piccone. «Nemmeno i creeper possono far saltare in aria due strati di solida roccia.»

Poco dopo, mi ritrovai con un bunker, la ghiaia a sigillare tutto. Misi le torce sul muro, piazzai sul pavimento liscio e solido il letto e ci saltai dentro per una bella notte di riposo. Al riparo, e perfino più al caldo grazie allo sforzo fisico. Un’ultima patata arrosto per rifarmi delle calorie spese, e ora, mentalmente e fisicamente, non potevo essere più soddisfatto.

“Ce l’ho fatta” pensai, rannicchiandomi sotto la coperta. “Ho raggiunto una nuova terra, sono sopravvissuto a un’armata di mostri e finalmente sono pronto a continuare la mia missione.”

Un altro sbadiglio, gli occhi si chiusero.

“Domani sarà una bella giornata. Potrei persino ritrovare la strada di casa…”





CAPITOLO 3




“Freddo!”

Di nuovo!

E stavolta era peggio della precedente.

Mi svegliai tremando, raggelato fino al midollo.

«Uff» esclamai, saltando sul pavimento ghiacciato. I muscoli tesi, gli arti spasmodici. «Bababababbaba» fu l’unica cosa che riuscii a dire con i denti che battevano.

Certo, avrei dovuto aspettarmelo! Tutto quel calore corporeo non poteva durare dopo una notte steso immobile a letto, circondato da pietre succhia-caldo. Avrei potuto allestire almeno una fornace, buttarci del carbone e tutta la ghiaia che avevo ricavato dalla costruzione di questo frigorifero sotterraneo.

“Magari” pensai, mettendo via il letto e le torce fredde, “potrei limitarmi a tirare fuori un’asse di legno e darle fuoco con un acciarino. Quel tanto da scaldarmi volto e mani.”

Ma mi resi conto che non potevo starmene rintanato sottoterra a dar fuoco alle mie provviste, e bruciandomi la luce del sole! Visto quanto erano brevi i giorni in questo mondo, non potevo sprecare nemmeno un altro minuto dentro la buca.

«O-o-ora d-di a-a-andare.» Balbettavo come un personaggio di un vecchio cartone animato. «A-a-almeno il sole mi t-t-terrà al c-c-caldo…»

Buttai giù la “porta” di ghiaia, salii nella stanza di terra, raccolsi le torce che avevo lasciato sulle pareti per tenere a bada i mostri e mi preparai ad abbattere il muro.

Clic, clic, clic. Mi fermai, udendo lo scheletro dall’altra parte.

«Oh, no» gli dissi attraverso la terra gelata. «Stavolta no. Pensi che non sappia che cosa hai in mente? Lì in agguato in quella piccola pozza all’ombra, al sicuro dalla luce del sole, sperando che sia abbastanza stupido da gettarmi a capofitto tra le tue frecce?»

«Clic, clic, clic» giunse la risposta, che forse significava: «Ehm, sì?».

«Non succederà» risposi, e puntai la vanga dall’altra parte. «Scaverò un tunnel di qua, fino a raggiungere il sole caldo e rassicurante.»

Scavai una scala verso la luce del giorno. Potevo quasi assaporare i raggi che scacciavano il freddo dal viso, inondandomi del loro caldo benvenuto…

«E dai!» Sbucai dal soffitto di terra, e un piccolo fiocco di quattro mini-cubi a forma di diamante discese fluttuando sul mio volto. Un fiocco di neve. Lassù nevicava.

«Andiamo!» mi lamentai, ritrovandomi in mezzo a una tempesta di neve.

“E tanti saluti ai baci del sole.” Ogni fiocco era come un ago ghiacciato sulla pelle. Un assalto da parte della natura stessa! «Che ti ho fatto di male?»

Clic, clic, clic.

Lo scheletro. Mi derideva da… dov’era la buca?

Mi girai da quella parte e vidi la terra intonsa. Eppure la scorsa notte un’entrata doveva esserci. Come avrei potuto caderci dentro, altrimenti?

La neve non aiutava, oscurandomi la vista con la sua cortina di fiocchi infiniti. Avrei dovuto limitarmi ad arretrare, lasciarlo in pace, andare avanti con il mio viaggio e ricordarmi della mia regola sulla curiosità e sulla cautela.

In realtà pensavo di essere cauto in quel momento, mentre avanzavo con gli occhi rivolti a terra e le orecchie guidate dal clic clac invisibile e incessante. Ero sicuro che, nel giro di qualche attimo, avrei visto la buca davanti a me.

Whoosh!

Caddi giù nella neve.

Ero di nuovo nella grotta e nello stagno gelato.

Toc! Una freccia nel petto, e il sorriso grigio e senza labbra di un teschio che si avvicinava.

Sollevai lo scudo, deviai il secondo dardo, poi mulinai la spada e sentii le ossa asciutte creparsi contro il filo della lama di diamante. Lo scheletro doveva essere già stato indebolito dalla luce del mattino. Si trasformò in fumo prima che potessi colpirlo ancora.

«Ma che…» cominciai a dire, sollevando lo sguardo verso quello che sembrava un solido soffitto bianco. Era sottile, non più di un mini-cubo. Che cos’era, sabbie mobili o… neve mobile? Come potevo cadere dentro qualcosa senza lasciare nemmeno un segno? E quando cercai di toccarlo, con solo un pugno, tutto il tetto andò in frantumi spontaneamente.

«Nuova terra, nuove r-r-regole» dissi, colto da un brivido di freddo lungo la schiena. Nel “fuoco” della battaglia, mi ero dimenticato di trovarmi in una pozza d’acqua ghiacciata fino alla vita.

“Muoviti, scaldati.”

Scavai una scala fino alla superficie e tirai fuori la testa con rinnovata cautela. Potevano esserci altri mostri in agguato, protetti dalla luce del sole dal pesante cielo grigio.

Mi assicurai di scrutare l’orizzonte, alla ricerca di qualsiasi cosa si muovesse. C’era l’orso polare della scorsa notte, che bighellonava come se la battaglia recente non fosse mai avvenuta. C’era una specie di creeper, ma era così lontano che non potevo esserne sicuro. E una manciata di puntolini saltellanti, a malapena visibili nella nevicata.

Non riesco a esprimere quanto fu sconcertante quel momento, il cercare di distinguere delle figure così lontane. Sulla mia isola, era tutto vicino. Persino giù nel canyon di lava, e nella miniera abbandonata. Nulla era mai stato distante più di una dozzina di blocchi.

Ora, in questa distesa immensa, mi sentii quasi come se fossi di nuovo smarrito per mare, ma con un intero assortimento di nuove figure e minacce da identificare. E ora il mio unico alleato, il sole, si era preso una vacanza nel peggior momento possibile.

“Mi conviene tornare nel bunker?” Pensai. “Accendo un fuoco, faccio colazione, aspetto che smetta di nevicare, anche se significa rintanarsi per un altro giorno?”

Mentre soppesavo quell’alternativa sempre più allettante, i miei occhi si imbatterono nella vista del vulcano. Rosso, scintillante. Distante solo pochi minuti.

“Se voglio riscaldarmi” ragionai, “è molto più caldo di una fornace. E quando la neve si fermerà, mi arrampicherò in cima per avere una vista migliore.”

Non era certo l’inizio stimolante che avevo sperato. Il naso mi bruciava per il freddo, insieme alle orecchie e ai polpastrelli. E i denti mi battevano così forte che pensai potessero rompersi. Non mi sentivo le guance, o meglio, mi sembrava di avere dei cuscinetti spessi e pesanti incollati alla faccia. Ecco cosa succede quando perdi la sensibilità. Ed ecco come si sentivano i miei alluci, per quanto cercassi di muoverli.

“E se li perdo?” mi chiesi, nervoso. “Succede, quando si rimane al freddo troppo a lungo, no? Com’è che si dice?”

Gelone. Così si chiama l’attacco del freddo. “Chissà se la super-guarigione cura i geloni?” mi chiesi, strizzando gli occhi arrossati.

Qualcosa sfrecciò di lato. Qualcosa di piccolo e veloce. Un pesciolino d’argento? Una versione di superficie di quei minuscoli rosicchiatori di piedi? Eccone un altro, stavolta di fronte a me, proprio dietro una collinetta. Sguainai la spada, e caricai!

E mi ritrovai faccia a faccia con un banalissimo coniglietto bianco e nero.

«Fiuu!» sospirai, e poi, con una fitta di imbarazzo, dissi: «Scusa se ti ho spaventato. Credo di essere un po’ teso».

Il coniglio non mi ascoltava, intento a saltellare avanti e indietro nella neve.

«Ehi» dissi, cercando una carota nella cintura. «Hai fame?»

Ma era troppo distante per notarla, mentre si allontanava saltellando in quella piana pallida.

«Ehi, guarda» gridai, cercando di raggiungerlo.

“La neve mobile!”

L’idea di cadere in una di quelle trappole invisibili mi fece rallentare. «Ehi, salterino» gridai ancora, agitando il tubero arancione. «Guarda che cos’ho!»

Il roditore mi ignorò, svanendo sotto la nevicata.

“Due su due” pensai cupamente. “Prima l’orso, ora il coniglio. Non è giornata per farsi nuovi amici animali.”

Almeno mi ero avvicinato al vulcano, e a ogni passo percepivo il calore aumentare, benvenuto.

La sensazione di pizzicore causata dalla ripresa della circolazione nella pelle ghiacciata mi fece sospirare. A dieci blocchi di distanza mi fermai e mi limitai ad assorbire il calore. Potevo avvertirlo sul viso e sulle braccia e, dopo qualche istante di disgelo, avvertii qualcosina persino nei dieci piccoli ghiaccioli che una volta erano state le mie dita dei piedi.

«Mmm…» sospirai ancora, e mi voltai per dare sollievo anche alla schiena. Fu come dare una sferzata d’energia a tutto il corpo. Entro pochi minuti mi sentii di nuovo pressoché del tutto umano, e l’aumento della temperatura quasi bastò per risollevarmi l’umore.

Dico “quasi” perché volgermi di nuovo verso la lava mi fece tornare in mente dei ricordi da far accapponare la pelle. Il più immediato riguardava quello che era successo alla mia prima casa. Come mi ero svegliato ritrovandomi il creeper nell’ingresso, il suono dell’esplosione, i cubi di lava che riscaldavano la vasca al piano di sopra venire giù, scorrendo lungo tutta la collina.

«Basta» dissi a voce alta, cercando di scuotermi di dosso quel ricordo e zompettando attorno alla ribollente pozza rossa. «Rimani concentrato.»

E così feci, cercando il pendio più sicuro e facile da scalare. Camminai intorno al perimetro di lava, cercando sia delle grotte sia un sentiero per salire. Temevo che un qualsiasi riparo all’ombra potesse celare un mostro in agguato. Dopo essere caduto nella neve, rilassarsi non era concesso. Ma non vidi nessun posto che potesse nascondere un mostro. E, ironicamente, l’unico sentiero che riuscii a trovare era proprio dove avevo cominciato. Di fianco a quel ruscello letale, il pendio sembrava innalzarsi come una scala naturale.

«Occhio» mi dissi, «fai attenzione…»

Concentrai lo sguardo, e la mente, su ogni singolo gradino. Il pendio era quasi nudo, sgombro da alberi e cespugli. Cresceva solo un fiore rosso, a due blocchi di distanza scarsi dal fiume di lava. «Sei più coraggioso di me» dissi al piccolo papavero, e poi notai che c’era qualcosa di strano. Mi sembrava, ma non ne ero sicuro, di aver visto altri fiori, che crescevano a gruppi. Cercai di guardarmi alle spalle, ma era difficile scorgere altre forme di vita vegetale attraverso la neve.

Mi accorsi anche di un’altra piccola stranezza di questo vulcano: la lava fuoriusciva da un lato. A circa un terzo della salita, di fianco al papavero solitario, vidi che la sorgente del flusso era uno spazio ampio un cubo tra le rocce. Non doveva sgorgare dalla cima? Non ne avevo idea. Dopotutto, non credo che fossi un geologo, o un vulcanologo, o come li chiamiano nel mio mondo. Per quel che ne sapevo, il vulcano era perfettamente normale in entrambi i mondi, e l’unico motivo per cui ho speso un intero paragrafo per scocciarvi con questa domanda è che avrà un ruolo più tardi.

Proprio come la puzza.

Dapprima quasi non me ne accorsi, era un odore debole, ma più in alto salivo, più il mio naso fiutava qualcosa di… atipico? Cercai di inspirare un paio di volte, ma l’aria secca e fredda mi faceva male alle narici. Non era la lava; ne ero certo. Veniva da un punto più in alto. Puzzava di…

Okay, ora, un avvertimento: se siete super-sensibili alle parole, saltate questo paragrafo. Ma vi giuro, la puzza, il fetore che planava su di me, poteva essere descritto unicamente con la parola che nasce dall’unione di S e Correggia.

Già, l’ho detto. Va bene? A volte la verità è sgradevole, ma l’odore era proprio quello. «I vulcani fanno le puzzette?» mi chiesi a voce alta, e per poco non caddi indietro udendo il clic che mi giunse come risposta.

Clic.

“Che cos’era?”

Mi fermai, girai su me stesso, afferrai la spada e, di nuovo, per poco non rotolai giù dal pendio. Pensai si trattasse di uno scheletro, anche se per esperienza sapevo che il loro rumore non poteva essere più diverso. Questo non era il solito clic clac delle ossa. Era un unico clic, rapido e acuto.

E poi sparì. E sparì anche l’odore sgradevole. Forse il vento aveva cambiato direzione? No, in questo mondo non succede. L’avevo oltrepassato? Poteva essere, ragionai. Ma da dove veniva?

Una fessura tra le rocce? Avevo imparato che, a volte, tra gli spigoli dei blocchi in diagonale si formano degli spazi vuoti. Me l’avevano insegnato le gocce di pioggia che cadevano attraverso il tetto spiovente della mia casa sull’isola. Forse il motivo era quello, uno spazio impercettibile tra due blocchi di roccia che dava modo a quell’odore malsano di diffondersi.

Un bel mistero, come la buca che scoprii qualche blocco più in alto.

Appena un blocco di larghezza, messa di sbieco come la fonte di lava. Scrutai dentro, e vidi che proseguiva in una profonda oscurità. Valutai di piazzarci una torcia per vedere meglio, o addirittura di darmi da fare con il piccone per scoprire se conduceva a una grotta più grande.

“Non ti distrarre” mi ricordai. “Per quel che ne sai, è solo un altro sfiatatoio pronto a eruttare, e poi…”

Alzai lo sguardo verso la cima invitante.

“Ci sei quasi!”

Dopo qualche altro minuto lento e teso, ero in cima e, per una volta, la fortuna fu dalla mia parte. La neve smise di cadere, spuntò il sole e potei finalmente dare una bella occhiata al mondo circostante.

«Grazie» dissi al sole, chiudendo gli occhi e scaldandomi per un secondo. «Montagna portafortuna» sospirai, poi li riaprii per osservare. Ero rivolto a est, verso il sole nascente, e da quella altezza vedevo tutta la strada fino alla costa. Là c’erano l’oceano, a malapena visibile oltre la catena di collinette, e lo spesso strato di ghiaccio che aveva distrutto la mia barca. C’era la “neve mobile” che mi aveva tradito. E vidi il fiume ghiacciato e livido che avevo attraversato, con l’orso polare che bighellonava ancora sulla riva.

Girando lentamente su me stesso di trecentosessanta gradi, mi accorsi che questa distesa desolata, a suo modo, era bella. Le colline, le valli, gli stagni ghiacciati e gli sparuti alberi con le loro acuminate foglie verde scuro. E altri fiori rossi, persino qualcuno giallo, e sì, tutti raccolti in gruppi, a spezzare la distesa di neve.

«Non male» dissi, «non ci vivr…» Appena finii di girare su me stesso, mi accorsi di una macchia scura a occidente. Era così lontana che, se avesse nevicato, me la sarei persa. Un altro sinuoso fiume ghiacciato, e poi…

Una foresta! Sì, un’autentica foresta, così vasta che si estendeva per tutto il mio campo visivo.

«Ci siamo» sospirai, poi ripetei con più entusiasmo: «Ci siamo!».

Scendendo, dovetti costringermi a rallentare. «Occhio!» mi dicevo, resistendo all’impulso di saltare. «Oc…»

Clic!

Di nuovo quel suono.

Clic!

Ancora. Dietro di me!

Mi voltai, ma non vidi nulla. Scrutai il pendio da cui ero disceso. Niente. Guardai a sinistra, poi a destra. Tutto taceva. Non c’erano altro che pietra, terra e della ghiaia qua e là.

Con la spada in pugno, mi girai, pronto.

Crunch.

Un altro coniglio, con gli occhi rosa e il manto bianco come la neve. «Oh, eri tu» dissi. «Tu facevi quei suoni. E…» sorrisi del mio acume «quella buca che ho scoperto deve essere la tua tana.» Era bello, finalmente, cominciare a prendere il controllo della situazione, capire le regole di questa nuova terra.

Almeno era quello che pensavo.

«Ehi» dissi cercando di nuovo una carota, «la vuoi, vero?»

Questa non potevo sbagliarla, non con l’animale a pochi passi da me. «Mmm, buona.» Agitai il boccone davanti al suo musetto vigile. «Diventiamo amici, eh?» Mi osservò, mentre mi avvicinavo.

«Esatto, su» dissi, già immaginando la nostra nuova e duratura amicizia. «Penso che ti chiamerò… NO!»

Pronunciai l’ultima parola quando il roditore balzellante si gettò giù dal precipizio, schiantandosi in una fatale nuvola di fumo.

«Ommio..!» esclamai, correndo verso la chiazza di carne e pelliccia fluttuanti. «Che ti è saltato in testa, scemo di un coniglio?» chiesi ai resti mentre saltavano nel mio zaino. «In che razza di mondo viviamo?» Mi ricordai di quando i miei amici animali sull’isola si erano diretti ciecamente verso la lava, arrostendosi vivi.

Quel pensiero non mi consolò; mi confermò solo che la vita, in questo mondo, andava così. Il fatto che fosse stato un incidente non lo rendeva meno amaro. Era terribile vedere morire qualcosa di innocente.

Ancora non sapevo che quella piccola morte non era nulla, rispetto alla barbarie che mi attendeva nella foresta.





CAPITOLO 4




Più mi avvicinavo, più sentivo l’odore della foresta. Era un bel cambiamento, rispetto all’aria sterile e pungente della tundra. Persino con il vento alle spalle, mi giungevano folate di corteccia e… pini? Una traccia di resina, un debole ricordo dei prodotti per le pulizie dall’altro mondo. E… anche di una festività. Bella grossa. Non ero sicuro che la celebrassi, ma molta altra gente lo faceva. I ricordi balenarono appena fuori dalla mia portata all’odore degli alberi davanti a me.

La foresta era vasta, misteriosa e allettante. Affrettai il passo, saltellando oltre quello che mi sembrò un ammasso di neve, e attraversai il secondo fiume ghiacciato per entrare nei boschi.

Avvicinandomi, riuscii a vedere che, in effetti, erano una versione di alberi di pino. Abeti, di preciso, di cui avevo già letto qualcosa in uno dei manuali. Alcuni erano bassi, dei nanetti tozzi, altri si ergevano imponenti sulla mia testa. Tronchi marroni e verdi aghi di pino quadrati. Tinte scure, concentrate. Come tentassero di tenere i colori dentro di sé, nello stesso modo in cui io cercavo di conservare il mio calore corporeo.

E ce n’erano tanti! Sulla mia isola avevo abbattuto ogni singola betulla, poi le avevo ripiantate, abbattute di nuovo e ripiantate ancora, solo per edificare la mia prima villa. Ora potevo costruire dieci, cento case senza nemmeno scalfire la foresta! E non erano i soli.

Mi accorsi di quelli che a prima vista sembravano degli arboscelli che crescevano qua e là, ma quando mi chinai per raccoglierne uno, vidi che erano il tipo di erba di questo ambiente. Tozza e triangolare, a volte si dissolveva nel nulla, a volte rilasciava semi molto familiari. “Chissà se ne nascerà del grano” mi chiesi, “o una nuova specie di pianta?” Intascai i semi, poi cercai di raccogliere qualcosa da un cespuglio più alto, simile a una felce. Non ottenni niente, ma non mi serviva. Cercavo risposte, non cibo.

E una domanda a cui cercavo risposta era se i creeper potevano strisciare all’ombra di questi alberi. Se il piccolo boschetto di betulle che cresceva sulla mia isola aveva potuto celare una di quelle bombe viventi, che mi aveva quasi ucciso, quante legioni potevano stare in agguato sotto questa chioma così estesa? E non aiutava i miei nervi il fatto che la visibilità si estendesse per appena pochi blocchi oltre il mio naso. In mezzo agli alberi fitti, l’erba, le felci e il terreno sconnesso, dovevo stare in guardia.

“Stai sempre attento a quello che ti circonda.”

Con i sensi in allerta e lo scudo pronto, mi addentrai lentamente nel sottobosco. “Anche se non mi imbatto in un creeper” ragionai, “oltre la prossima cresta potrebbe trovarsi un orso polare suscettibile, o forse un esemplare bruno non altrettanto amichevole, o qualche altra bestia inimmaginabile in agguato tra i cespugli.”

Oh, se avevo ragione.

«Woof!»

Sussultai, senza credere alle mie orecchie.

«Woof!» Ancora, proprio oltre la collinetta successiva. Un cane?

«Incredibile» dissi, e corsi avanti, col cuore in gola.

Un cane!

Doveva esserlo per forza! Un nuovo amico! Coraggioso, fedele e leale fino alla fine! Insomma, dai, esiste forse un amico migliore, in questo o in qualsiasi altro mondo? A meno di non preferire i gatti, credo. Scusate. Ma io preferisco i cani… Almeno, credo che nella mia vecchia vita fosse così. Altrimenti non sarei stato così emozionato, e non sarei rimasto deluso scoprendo un animale che, tecnicamente, poteva essere definito cane, ma non di quelli con cui vuoi accucciarti sulla poltrona.

Questo animale era grigio, con un muso stretto e scuro, orecchie tese e striate di nero, e di certo non stava scodinzolando.

Un lupo. Ovvio. Avevo letto qualcosa nel libro sulla vita selvaggia. Ma, come per l’orso, non mi ero curato di soffermarmi su quei passaggi che riguardavano ciò che non si trovava proprio davanti al mio naso.

«Ehm, ciao, amico» dissi, facendo un cauto passo verso di lui. «Ciao…»

Balzò in avanti e io mi ritrassi, d’istinto. Ma invece di attaccare, si limitò a guardarmi, abbaiò ancora, poi si voltò e trottò via. «Ehi, aspetta!» gridai, correndogli dietro. «Ehm… Seduto! Fermo!» Per la terza volta in questa landa fredda e folle, cercai del cibo dentro lo zaino.

«Hai fame, amico?» chiesi, facendogli dondolare la carcassa del coniglio di fronte al naso. «Dai che ti piace.»

Avessi avuto in mano una roccia, sarebbe stata la stessa cosa.

“Sarà qualcos’altro” pensai, “un altro tipo di cibo o…”

«Bastone!»

Un blocco di legno nel mio zaino mi diede quattro assi, che a loro volta divennero otto bastoni. Ne presi uno, pronto a lanciarlo.

«Vai a prenderlo, bello!» gridai. «Dai!»

Lanciai il bastoncino sopra la sua testa e gli sorrisi: «Prendilo, dai! Vai!».

No.

Il lupo rimase lì, fissandomi con un’espressione perplessa che doveva significare: «Stai scherzando». Poi si voltò e si allontanò, lasciandomi di nuovo solo.

«Ma che cosa devo fare?» sbuffai, pestando i piedi mentre andavo a recuperare il bastone. «Che cosa serve per farsi un amico da queste parti?!»

«Beee.»

Quel suono lo conoscevo; nessun rischio di delusione.

«Beeeeee.»

«Una pecora!» Subito oltre la collinetta successiva. E non una sola, ma un’intera mandria… o gregge… o come volete chiamarlo. Mezza dozzina! Brucavano pacificamente in una radura innevata.

«Era ora.» Sospirai, come se avessi trovato un vecchio amico il primo giorno di scuola.

«Beee.»

«Wow, felice di vedervi, ragazzi!» ansimai, ma poi aggiunsi con gentilezza: «Sono un amico; non voglio farvi del male».

Saranno state delle pecore, ma erano comunque estranee. Discesi lentamente verso di loro, senza sapere se la varietà di questa foresta fosse più timorosa dei miei amici sull’isola. Non sembra che avessero paura di me, e nemmeno che mi avessero notato. Proprio come quelle dell’isola, si accontentavano di ruminare la terra sotto i loro piedi.

Ce n’erano un paio nere, come Selce, e alcune bianche come Nuvola, così candide che, sulla neve, per poco non le vidi nemmeno, e altre grigie… quante sfumature di grigio! Dal bianco sporco più debole al carboncino più scuro, passando per una tinta di mezzo che le rendeva i sosia perfetti di Piovoso, l’agnello che avevo aiutato a nascere dando del grano ai suoi genitori.

E ce n’era una marrone! Mischiata tra tutte le altre, con un manto folto e singolare che mi ricordava una barretta di cioccolato al latte.

“Cioccolato.”

Il pensiero di quel lusso del mio vecchio mondo mi fece venire l’acquolina in bocca e, mentre cercavo del pane, mi ricordai di essermi portato dietro anche gli ingredienti per prepararlo. Ne ero certo: mi avrebbero reso la stella di un fan club lanoso nuovo di zecca.

«Ehi.» Mi avvicinai alla pecora marrone, porgendole una manciata di grano biondo e maturo. «Ti sembra meglio dell’erba ghiacciata?»

«Beee.» Le loro teste si alzarono. Tutte insieme! E prima di rendermene conto, mi ritrovai sommerso da una carica multicolore.

«Ehi, ehi» ansimai, circondato da tutto quello strusciare di nasi, «una alla volta!»

Nel vecchio libro avrei dovuto aggiungere una regola: Non offrire, se non puoi offrire a tutti.

«Una alla volta» ordinai, cercando di pensare a come le avrei nutrite. Numeri a parte, il problema erano i turni. Come sapevo dai tempi dell’isola, dare alle pecore del grano avrebbe rapidamente creato dei nuovi agnellini, tutti con combinazioni di colore diverse. E chi ero io per scegliere l’aspetto della nuova generazione di questo gregge?

«Molto potere» inspirai mentre continuavano a spintonarmi, «molte responsabilità.»

«Beeeeee» belarono impazienti, come a gridare: «Puoi muoverti e darci da mangiare?».

«Va bene, va bene!» brontolai, e decisi per il metodo più semplice.

Chi prima arriva, meglio alloggia.

Cominciai a servire chi avevo davanti al naso, e mi chiesi se in questo mondo fosse possibile arrossire. Tra cuori fluttuanti e agnellini scodellati qua e là, fu uno sforzo non chiudere gli occhi.

«Beee! Beee!» Versetti acuti insieme ai profondi belati genitoriali. Cinque agnellini in tutto: due bianchi, due grigi e un bel marroncino che mi fece pensare a una pepita di cioccolato. «Buon compleanno, Pepita!» dissi, e offrii alla piccola e ai suoi fratellini la loro razione di grano. «So che siete soltanto animali e non potete capirmi davvero, ma, per quel che mi riguarda, questo incontro è la cosa più bella che mi sia successa da quando sono arrivato qui.»

Pepita mi guardò, con gli occhietti neri colmi di meraviglia. «Perché» continuai, «se ho trovato voi, forse riuscirò a trovare altri animali a cui legarmi. Magari…» Esitai a dire “polli”, avvertendo la fitta della colpa al pensiero di aver perso il mio ultimo amico pollo. «Forse una mucca. Come la mia amica Mu, sull’isola. L’avresti adorata. Era… è… la migliore.»

«Beee!» rispose Pepita, e chinò la testa verso una porzione di erba innevata.

«Sì, ho capito. Mi hai sopportato abbastanza.» Mi accorsi che, finito il grano, il gregge si stava sparpagliando tra gli alberi.

«Dovete andare, e io ho un continente da esplorare.»

«Beee!» rispose Pepita prima di allontanarsi serenamente.

«Ci vediamo, piccolo» dissi, dirigendomi a ovest.

Con un rinnovato senso di sicurezza, salii felice sulla cresta successiva. L’incontro con le pecore mi aveva calmato abbastanza da farmi tornare a ragionare col cervello.

“Forse dovrei creare una nuova mappa. Inutile esplorare, se non tengo traccia di quello che scopro.”

Stavo proprio per mettere mano alla mia riserva di ferro, redstone e canna da zucchero quando udii un belato solitario al di là dell’ultima collinetta. Non ci avrei fatto caso, se quel belato non fosse stato seguito da un latrato rapido e familiare.

«No» sussurrai, raggelandomi più dell’aria. «No, non può essere. Stai solo traendo delle conclusioni basate sul tuo vecchio mondo.»

Eppure, eccomi là, prima a camminare e poi a correre verso dove ero venuto, oltre la cresta massiccia e affacciandomi sulla radura deserta.

Quasi deserta.

Due oggetti fluttuavano sul nudo cumulo di neve: un blocco di lana bianca e una coscia di carne rosea.

«No, no, no» gridai, correndo a raccoglierli. Doveva essere un incidente. La pecora era caduta dalla cresta, come quello sciocco coniglio di prima. Non poteva…

«Beee… Ruff, ruff… Beeeeee!»

Oltre gli alberi. Suoni. Movimento.

Giunsi appena in tempo per vedere il lupo che artigliava una pecora grigia. Un flash rosso, un belato di dolore e il sosia di Piovoso svanì in un mucchietto di carne e lana.

«No!» gridai, guardando con orrore il canide carnivoro puntare all’agnello marrone. «Pepita!»

Corsi, a spada sguainata.

«Beee!»

Il lampo di una lama di diamante.

Il lupo arretrò con un guaito di sorpresa.

«Via di qui!» gridai a Pepita. «Vai! Scappa!»

Snap! Avvertii il dolore alla gamba bardata. Voltandomi vidi che il lupo aveva gli occhi rossi.

«Grrrr.»

Un altro schiocco, bloccato dallo scudo.

«Lasciale stare!» gridai, alzando la spada.

Un altro ringhio e un altro morso bloccato.

«Vattene!» Mulinai la spada, sbattendo l’animale contro un albero.

Guaì, poi svanì in una nuvoletta silenziosa.

«Mi dispiace» ansimai, mentre l’adrenalina si trasformava in tristezza. «Non volevo ucciderti. So che stavi seguendo la tua natura, ma non potevo…»

«Grrrr.»

Qualcosa mi colpì alle spalle, facendomi finire con la faccia contro un albero.

«Che cos…» Mi voltai e vidi altri tre lupi, con gli occhi rossi come dei ragni giganti.

“Ovvio” pensai, maledicendomi di nuovo per non aver studiato il manuale. “I lupi si muovono in branco!”

Il primo saltò, e lo colpii. Il suo guaito fu soffocato dai ringhi degli altri due, che si gettarono in avanti. Grugnii, mentre le zanne affondavano nella mia gamba sinistra e nel braccio destro.

«Indietro» gridai mulinando la spada da un lato all’altro. «Indietro!»

Il primo lupo mi aggredì alla schiena, zittendomi. Mi voltai per affrontarlo, mentre gli altri due saltavano di nuovo contro di me.

Affondi, parate, morsi.

Ero in svantaggio!

Sentivo i denti lacerare, la forza delle mandibole in grado di spezzare le ossa. Mi ritirai, barcollando. Il branco si avvicinò. Scappai.

“Portali via” pensai, schivando gli alberi e saltando oltre le collinette. “Portali via dalle pecore, abbastanza lontani prima di rimetterti a combattere.”

La super-guarigione rimpiazzò il dolore con la fame. Non bastava. Dovevo riposare e mangiare.

I loro latrati erano dietro di me, sempre più vicini. Agganciati come dei missili. Davanti vedevo l’ultima linea di alberi. Forse si sarebbero fermati ai margini della foresta.

«Grrr!»

Forse no.

A pochi passi di distanza dalle mandibole, mi gettai fuori dagli alberi e ruzzolai sul fiume ghiacciato.

«Grrr!» Un morso sul fianco mi spedì a gambe all’aria sul ghiaccio.

“Alzati! Attraversa! Vai… dove?”

Quel grosso mucchio di neve che avevo oltrepassato prima. Ma non era un cumulo! Da questa angolatura, vedevo… una porta? Sì! C’era una porta in mezzo a quei blocchi bianchi! Come venivano chiamate nel mio mondo quelle capanne nell’estremo nord? Igloo? Vabbè! Era il mio solo rifugio!

Correndo a più non posso, saltai dentro, mi chiusi la porta alle spalle e guardai, meravigliato, la stanzetta semi-arredata. Un tavolo da lavoro, una fornace, persino un letto e, non ci crederete, un tappeto! Un tappeto di lana bianca che per poco non scambiai per neve. E c’erano anche delle finestre. Finestre di ghiaccio che da fuori non avevo visto perché dovevano essere ostruite dalla neve.

«Ma che…» cominciai, con la testa a mille, quando un ringhio dall’esterno mi riportò alla realtà.

«Giusto» dissi alla porta. «Sarò da voi tra un attimo.» Ingollai delle patate al forno e cominciai a rimuginare su come avrei potuto sgominare i miei tre aguzzini pelosi.

“Sono già feriti” pensai, mentre il cibo dava una spinta alla mia super-guarigione, “quindi magari uno o due colpi ciascuno… Magari se apro la porta e li faccio entrare uno alla volta…”

«Caaaì!» Un grido dall’esterno, un grido di dolore canino.

Cercai di guardare nuovamente fuori dalla finestra. Dannata neve.

Un altro guaito, subito dopo un suono a malapena riconoscibile.

Twang! Eccolo di nuovo, lo schiocco di un arco, il sibilo di una freccia e l’inconfondibile tunk del colpo andato a segno.

«Caaaì!» Un terzo e ultimo guaito. Poi nulla. Silenzio. Attesa.

«C’è nessuno?» Una voce, non la mia. Non nella mia testa! Una voce autentica, in tutto e per tutto, proprio là fuori! «Salve! C’è qualcuno?»

«No…» I polmoni si gonfiarono, il cuore batteva come un tamburo. «No, non può…»

Spalancai la porta.

E lei era lì.





CAPITOLO 5




«Bene, vedo che hai trovato il mio capanno di caccia.»

Occhi verdi. Pelle più chiara della mia.

«Be’, tecnicamente non è mio, nel senso che non l’ho costruito. È comparso dal nulla, come i conigli e gli orsi polari, e, be’, immagino me e te, se mi assomigli.»

Voce acuta. Dolce. Un accento?

«Be’, su, di’ qualcosa.» Bardata di pelle dalla testa ai piedi, con un arco che si abbassava lentamente. «Se non un “grazie”, basta anche un “ciao”.»

Era reale? Non potevo crederci. Ero rimasto scottato troppe volte, troppe volte le mie speranze erano state frustrate. Un’illusione? Un’allucinazione? O, forse, come avevo creduto il primo giorno sull’isola, un sogno?

«D’accordo, forse non puoi parlare.»

Ci stavo provando. Non ci riuscivo. Ero stordito, agitato. Troppo da gestire, da credere.

«O forse non capisci quello che dico. O forse…» disse abbassando del tutto l’arma, «hai solo troppo freddo per parlare. Lo sa il cielo quanto ne avevo quando mi sono svegliata qui.»

Mise via l’arco, e con le mani libere si tolse l’elmetto e la piastra pettorale di pelle.

«Tieni.»

Li gettò ai miei piedi, rimasero a fluttuare sulla neve. «Non è proprio un cappotto, ma la pelle di coniglio è più calda di un’armatura di diamante.» Senza elmo e piastra pettorale, vidi una testa di capelli biondi come l’oro, dipinti, come i miei, ma che continuavano in una coda di cavallo sopra una maglietta verde.

«Non devi accettarla per forza, o se preferisci puoi cambiarti dentro l’igloo…»

Con movimenti veloci misi via la spada, lo scudo, l’armatura di diamante. La pelliccia di coniglio era più calda, non di molto, ma abbastanza da conservare il mio calore corporeo. La sentivo contro la pelle, percepivo la sensazione fisica del suo tocco. Fu quello, credo, che mi tirò fuori dallo stupore. Un’ultima sensazione per riattivare occhi e orecchie.

Era tutto reale.

«G… grazie.»

«Allora parli?» Una risata, la prima vera musica che ho sentito in questo mondo. «Prego.»

«Grazie» ripetei. «Grazie!» Alla mia salvatrice, al cielo, alla sorte! «Grazie, grazie, grazie!»

Non avevo intenzione di correrle incontro, ma nel mio stupore estatico, dimenticai completamente che in questo mondo non ci si poteva abbracciare.

«Fermo lì!» Si ritrasse velocemente, arretrando con le mani alzate. «Manteniamo gli spazi personali, se non ti dispiace!»

«Scusa» balbettai. «Solo che… sono rimasto solo così a lungo… non parlo con un amico da…»

«Fermo!» ripeté con un tono freddo. «Non siamo amici. Ci siamo appena conosciuti.»

«Sì, lo so, ma…» farfugliai. «Cioè, dai, nessuno di noi due è di queste parti. L’hai appena detto, no? Siamo stranieri tutti e due. Il che ci rende…»

«Estranei.» Un altro passo indietro. «L’uno con l’altra, così come con questo mondo. In realtà, conosco questo mondo molto più di quanto conosco te.»

«Oh, e dai!» mi imbronciai. «Hai capito cosa intendo.»

«Sì, e ti sbagli.»

“Ti sbagli.” Nessuno me l’aveva mai detto. Almeno nessuno di cui mi ricordassi. Sono sicuro che, nel mio mondo, il nostro mondo, qualcuno me l’ha detto almeno un paio di volte. Ma da quando mi ero svegliato qui, avevo potuto parlare solo con i miei amici animali, e i loro “muuu” e “beee” erano stati solo una manifestazione esteriore dei miei monologhi interni. Ora, per la prima volta, c’era un dialogo, una conversazione con un altro essere pensante, che mi aveva appena detto che credevo una cosa sbagliata.

«Ma» insistetti, aprendo bocca molto prima che il mio cervello mi desse l’okay, «ora siamo, tipo, due! E siamo uguali, e…»

«Non puoi saperlo.» Un terzo passo indietro. «Non sai se veniamo dallo stesso mondo o dalla stessa parte dello stesso mondo. Di me sai soltanto che sono simile a te, e solo perché qualcuno ti assomiglia…»

«… non basta a fare di lui un amico» dissi, citando una regola che mi ero inventato dopo essere stato quasi avvelenato da una strega. «Regola venticinque.» Sospirai, rassegnato.

«Prego?»

«Niente, scusa, te lo spiego dopo…» e all’improvviso il mio stomaco si annodò, «se ci sarà un dopo? Cioè, se non vuoi compagnia né niente…»

«No, no, niente drammi.» Fece una risatina, e cominciai a rilassarmi. «Sto solo dicendo che non si può essere amici di qualcuno che ancora non conosci, e io non so niente di te.» Un passo avanti, benvenuto. «Non so nemmeno il tuo nome.»

«Ah, sì.» Fu il mio turno di ridacchiare. «Giusto. Io… io… non ho la minima idea di come mi chiamo!»

«Davvero?» Una risata aperta, stavolta, calda e gentile. «Ti stavo solo prendendo in giro! Nemmeno io so il mio nome! Non mi è mai servito. Nessuno ha mai dovuto rivolgersi a me, finora.»

«Ah!» risi fragorosamente di rimando. «È proprio così! Adesso ci servono, però. Io sarò…»

«No, no, te lo do io il nome.» Si avvicinò, esaminandomi dalla testa ai piedi. «Molto più divertente! Come quel libro su quel tizio che era naufragato su un’isola e aveva dato il nome di un giorno della settimana a un nativo… anche se probabilmente avrebbe dovuto essere al contrario, no? Un po’ strano, il visitatore è lui e fa la parte del padrone?»

Scrollai le spalle. Avevo sentito parlare del libro e, probabilmente, se mai mi fossi degnato di leggerlo avrebbe reso la mia vita sull’isola molto più semplice.

“Un’altra cosa da fare quando torno a casa.”

«Dunque, vediamo…» Gli occhi verdi continuarono a scrutarmi. «Allora, sei un ragazzo, un maschio…»

«Sì?» chiesi, genuinamente sorpreso. «Come lo sai?»

«Be’, hai la barba.»

«Davvero?»

«Non c’è dubbio. Marroncina, un pizzetto intorno alla bocca.»

«Ma pensa.» Dopo tutto questo tempo, tutte le mie incredibili conquiste e scoperte, non avevo ancora capito come vedere il mio riflesso. «Insomma, se ci rifletto, mi sono sempre considerato un ragazzo.»

«Ragazzo» ripeté lei. «Ragazzo… Guy! Detto in inglese è un nome come un altro.»

«E tu» iniziai.

«Be’, io sono senz’altro una ragazza.»

«Davvero?» Va bene, per la cronaca, anche se mi sto riferendo a lei come una ragazza in queste pagine, e anche se l’avevo considerata una ragazza, fino a quel momento non ne avevo nessuna prova. Insomma, anche i maschi portano i capelli lunghi, e una voce acuta non significa niente. In realtà, non ero nemmeno sicuro che la sua voce fosse acuta, a causa del suo accento, che sembrava avere una cadenza musicale.

«Come sai di essere una ragazza?» chiesi.

«Mi sento così e voglio un nome da ragazza.»

«Giusto» risposi. «Vuoi che ti chiami Ragazza?»

«Oh signore, no!» esclamò lei. «Sei sempre così letterale quando dai un nome alle cose?» Prima di riuscire a farle notare che mi aveva praticamente chiamato “Ragazzo”, continuò: «Deve avere un significato profondo, potente, forte ed essere così bello da non infastidirmi nel sentirlo di continuo».

«Tutto qua, eh?» chiesi sarcastico. «Nessuna pressione.» E lei rise ancora, con quella magnifica risata che mi scaldava il cuore come una brezza estiva.

«Mi ricordi l’estate… Summer» dissi fiducioso. «Cioè, se ti va bene.»

Si prese un momento per elaborarlo, poi annuì. «Perfetto.»

Credo che tra le tante culture del mio mondo esistano modi molto diversi per salutarsi. Chi si stringe la mano, chi si inchina, chi si mette la mano sul cuore. L’ultimo è il mio preferito ma, come quasi tutti gli altri gesti, mi è impossibile a causa della mia forma rigida e spigolosa. Quello che potevo fare, e che feci, era avvicinarmi a portata di braccio e allungare il cubo morbido della mia mano.

«Piacere di conoscerti, Summer.»

Lei imitò il mio movimento, picchiando il suo pugno contro il mio. «Piacere di conoscerti, Guy.»

Vorrei poter dire che fu il suo tocco, il solido e rassicurante contatto umano a farmi venire i brividi. Ma, in tutta onestà, avevo solo freddo.

«Brrr» rabbrividii, suscitando la risatina di Summer.

«Forza» disse, voltandosi. «Andiamo a casa così potrai scaldarti come si deve.»

«Casa?» chiesi, notando che si stava allontanando dall’igloo. «Non vivi qui?»

«Sei pazzo?» chiese, allontanandosi.

«Be’» dissi, correndo per starle dietro, «non hai detto che è comparsa insieme a te?»

«Oh, magari» rispose lei, guidandomi verso la costa. «È saltata fuori di recente, prima mi avrebbe fatto comodo. Quando sono arrivata qui…»

Si mise a raccontare i suoi inizi, e vi giuro che cercai di ascoltare ogni parola. Ma era difficilissimo, con la mente che rimbalzava tra tutte le cose che stavano succedendo.

Non ero più solo! Avevo trovato… dunque, non un’amica. Summer era stata abbastanza chiara su questo punto. Ma perché? Perché tenersi distante? Perché non era felice quanto lo ero io? Gliel’avrei chiesto in seguito, dopo essermi guadagnato la sua amicizia.

Era un nuovo tipo di lezione, una lezione sull’amicizia o, come preferivo chiamarla, una “amizione”. Lo so, lo so. Sempre a capire le regole. Ma per tutto questo tempo erano state cruciali per la mia sopravvivenza. Costruzioni, scavi, mostri: ogni cosa ha le sue regole e, come afferma la numero sette, “Comprendere le regole le trasforma da nemici in alleati”.

Era sensato che l’amicizia non facesse eccezione. Dovevano esserci dei limiti, cose giuste e sbagliate. Soprattutto avendo a che fare con un altro essere umano. Sarebbe stato molto più complesso, e potenzialmente dannoso, che relazionarmi con i miei amici animali. Il solo pensiero di tutto quello che potevo incasinare mi faceva rabbrividire più del freddo. Non potevo permettermi di renderla ostile o allontanarla, rovinando così la mia unica possibilità di non rimanere di nuovo solo.

Capii di dover imparare una nuova, lunga lista di amizioni, la seconda delle quali seguì subito la prima.

Gli amici ascoltano.

E così feci, respingendo i pensieri di cui avete appena letto e cercando di fare attenzione a quello che stava dicendo lei. So che mi ero perso più di qualche dettaglio (e per fortuna dopo non mi interrogò), ma colsi grosso modo le origini della sua storia.

Come me, Summer si era svegliata sott’acqua, era emersa in superficie, trovandosi sola, e aveva nuotato fino ad avvistare la terraferma.

Diversamente da me, però, non fu altrettanto fortunata da trovare un’isola lussureggiante. Era approdata sulla spiaggia incrostata di ghiaccio. Niente alberi di mele, niente amici animali. Aveva cominciato a soffrire la fame dal giorno uno, e al suo posto ho la sensazione che non sarei durato oltre il giorno due.

Qualche minuto dopo essere arrivata a riva aveva abbattuto un abete solitario e scoperto subito come creare un tavolo da lavoro, e da lì come creare utensili e armi. Se avete letto il mio primo libro, sapete quanto tempo ci misi io, e quanto impiegai a trovare il coraggio per affrontare il mio primo mostro. Summer non poté concedersi quel lusso.

Quella prima notte sul ghiaccio, quando il sole calò e i mostri si risvegliarono, aveva combattuto per la propria vita armata di un’ascia e una spada di legno, uccidendo abbastanza zombi (o “zeta”, come li chiamava lei) da potersi nutrire della loro carne per giorni. Fece proprio così, e senza una goccia di latte per placare la super-fame.

Quei primi giorni furono brutali: freddo, esplorazioni, fame e malessere causati dalla dieta a base di carne tossica di zombi, a malapena sufficiente per sopravvivere. Non poteva pescare, perché non aveva ancora scoperto le cordicelle dei ragni. E non poteva cacciare i conigli, perché allora non ce n’erano. Apparentemente, questa “taiga” (definizione sua) all’inizio doveva essere più desolata rispetto al mio arrivo.

In tutta sincerità non penso che ce l’avrei fatta, soprattutto considerando tutto il tempo che avevo impiegato a capire le cose. Probabilmente sarei rimasto a deperire in una buca scavata nella sabbia. Era quasi successo nella mia prima notte sull’isola, quando mi ero seppellito vivo mentre uno zombi incombeva all’esterno. Fosse successo qui, e fossi stato affamato, infreddolito e ferito come Summer, forse mi sarei semplicemente arreso.

Lei no. Aveva sempre reagito. E quei primi successi, sia sul campo di battaglia, sia al banco da lavoro, le avevano infuso la sicurezza necessaria per continuare a muoversi. Lungo la costa e poi nell’entroterra, cercando qualcosa di meglio, inclusa la possibilità di un salvataggio. Quando avevo raggiunto l’isola, era stato il primo obiettivo anche per me. Ma poiché era un’isola, ero stato costretto a rimanere lì e ad arrangiarmi con quello che c’era. Lei, aveva sempre avuto la speranza di trovare qualcosa oltre una collina.

Credo che si dica “nomade”, anche se lei si descriveva come una “cacciatrice-raccoglitrice”. Raccoglieva il legno dagli alberi di giorno e cacciava zombi di cui nutrirsi di notte. Non aveva ancora pensato agli scavi, o all’agricoltura. Quelle cose sarebbero giunte con la sedentarietà.

Che arrivò con la scoperta della grotta.

Era la mattina del decimo giorno (ci credete, dieci giorni interi?), quando risalì l’argine di un fiume ghiacciato e vide una specie di buco nero alle pendici di una montagna solitaria. Non aveva pensato di indagare, ma quando sbucò fuori uno zombi, che subito divenne la sua colazione, i suoi istinti di cacciatrice le suggerirono che dentro forse ce n’erano degli altri. Non fu così, ma scoprì qualcosa di altrettanto prezioso: un rifugio.

Dopo tanto inutile vagabondare, Summer aveva capito che era un buon momento per fermarsi e pensare a una nuova strategia. E quella grotta sembrava un luogo abbastanza sicuro per farlo. Soprattutto dopo aver esplorato gli interni spogli e aver trovato lo stesso, benedetto asso nella manica che aveva scacciato i miei incubi: il carbone! Con le torce appese alle pareti, e una porta che aveva creato prima, per sbaglio, posizionata all’ingresso, aveva finalmente uno spazio sicuro dove pensare, sperimentare e crescere.

Agricoltura, ferro… avete capito. Un avanzamento dopo l’altro, inclusi i miglioramenti nella caverna stessa in cui, a quanto pare, mi ero imbattuto, camminandoci sopra e a fianco senza nemmeno accorgermene. Perché nel momento in cui Summer finì di raccontarmi quello che vi ho appena detto, si fermò, indovinate un po’, alle pendici del vulcano!





CAPITOLO 6




«Vivi qui?» Stavo lì come uno sfigato, fissando la prima cosa in cui mi ero imbattuto, che avevo scartato, poi esplorato (almeno credevo) e infine lasciato alle spalle. «Qui?»

«Perché sei sorpreso?» chiese Summer. «Non mi hai ascoltato?»

«Oh, sì, certo» mi corressi, «ma sono stato qui proprio stamattina, e non ho visto nessuna caverna.»

«E infatti non dovevi vedere nulla» sentenziò lei. Poi si arrampicò sul medesimo pendio accanto alla lava. Mi ero perso una porta? Una botola?

«Eccoci» annunciò, fermandosi di fronte a quel fiore rosso solitario. Poi, allungando una mano, tirò via un cubo di terra e svelò una nicchia poco profonda. Scrutai dentro e vidi una normalissima leva di legno e pietra fissata al pavimento.

«Prego» disse, facendosi di lato, «a te gli onori.»

Senza muovermi, usai la presa a distanza di quattro blocchi concessa da questo mondo.

La leva scattò in avanti, con il suono composito di qualcosa dietro di essa. Avevo già sentito quel rumore, quei clic misteriosi mentre esploravo la montagna. Non so a cosa servissero quelli, ma questi arrestarono il flusso di lava.

«Dagli un momento» disse Summer, ripiazzando il cubo di terra mimetico prima di condurmi di nuovo giù per il pendio. «Ci vuole un po’, ma ne vale la pena.»

Ed era vero! Trasalii quando gli ultimi scampoli di roccia fusa si dissiparono per rivelare una nicchia di quattro blocchi per quattro che ospitava una doppia porta. «Un passaggio segreto!» dissi ammirato. «Che fico!»

«E non è ancora niente» rispose lei, portandomi oltre le porte di abete scuro. Un’aria calda e accogliente mi avvolse. E non solo calda. Umida, o almeno così sembrava rispetto a quella ghiacciata e secca che avevo respirato fino a quel momento.

Vidi un lungo corridoio illuminato da torce, e mentre Summer entrava, mi parve di udire un altro clic. Avrei dovuto seguirla, invece di fermarmi sulla soglia per indagare.

«AHIO!» gridai quando la porta sbatté improvvisamente sulla mia faccia.

«Attento alle pedane a pressione» disse lei, riaprendo la porta con una risatina. «Tengono i mostri fuori e l’aria calda dentro. Almeno servivano a questo, prima della miglioria con la lava.»

«Buono a sapersi» mugugnai, oltrepassando le pedane spesse come un mini-cubo.

«Immagino non dovessi preoccuparti troppo del clima dove ti sei generato.»

«Non molto» risposi, «sono arrivato a riva a…»

«Scusa un attimo» mi interruppe, poi mi condusse in un passaggio angusto. «Non devo dimenticare di sistemare tutto per bene.» La vidi infilare il braccio in un buco sul soffitto, più o meno all’altezza della leva.

Th-chack. Lo stesso rumore di prima, di ingranaggi in movimento sopra di me, insieme a un flebile borbottìo che doveva essere la roccia in ebollizione.

«E ora» continuò Summer, «devi scaldarti come si deve.»

Mi riportò nell’atrio, di fronte a una porta, per fortuna senza nessuna pedana a pressione. E oltre quella porta si trovava la cosa più simile a un hotel di lusso che avessi mai visto in questo mondo.

Credo che mi aspettassi qualcosa di simile al mio bunker: lisce pareti di pietra, un tavolo da lavoro, magari una fornace o due, e le sempre necessarie casse, singole o doppie. Queste cose c’erano tutte, certo, ma intorno…

Un pavimento ricoperto di tappeti a strisce rosse e gialle, e assi di abete scuro alle pareti, ricoperte quasi per intero da cornici. Avevo letto qualcosa a riguardo su uno dei manuali, ma non ero riuscito a costruirle perché tra gli ingredienti principali era previsto pellame animale.

Evidentemente Summer non aveva problemi in merito (né di scorte né, come avrei avuto conferma in seguito, etici). Ne contai ventuno, ciascuna con un modello di utensile diverso. Ascia, piccone, pala e zappa, a partire dalle versioni in legno fino a quelle di diamante scintillante.

E l’ultima cornice custodiva un disco dorato. Era simile a una bussola, ma al posto dell’ago c’era l’immagine del giorno che ruotava lentamente diventando notte.

«È un orologio?» chiesi, convinto di averlo già visto su un manuale.

«Tu non ce l’hai?» chiese Summer.

«Mai servito.» Scrollai le spalle. «Vivevo su un’isola, in superficie. Il sole era l’unico orologio di cui avessi bisogno.»

«Be’, io all’inizio non ho avuto quel lusso» spiegò Summer, sulla difensiva. «Nelle prime settimane, ogni volta che aprivo la porta rischiavo la vita.»

Il pensiero mi fece rabbrividire. Non sapere se fuori è giorno o notte? Mostri a parte, rimanere tagliati fuori dal mondo naturale doveva essere un’esperienza brutale. Essere rinchiusi in una stanza senza finestre, per tutto il tempo al buio o alla luce delle torce, sembrava una tortura. Una cosa in grado di incasinarti la testa e spezzarti dentro. Quelle prime settimane, per Summer, passate al freddo, con una dieta da fame a base di carne di zombi…

«Come hai fatto?» chiesi, accorgendomi di aver sentito solo la prima parte della storia. «Quando hai trovato questo posto, come hai ribaltato le cose?»

«Ho scavato.» Summer guardò il piccone di pietra nella cornice. «Il carbone mi spinse a continuare, a scoprire cos’altro potevo trovare sottoterra. Un tunnel dopo l’altro ho scoperto i minerali più comuni. Ma quando ho trovato la miniera abbandonata…»

«Ehi, anch’io!» proruppi, emozionato dalla comune coincidenza. «Hai trovato roba interessante?»

«Sì, se con “roba interessante”» proseguì Summer, «intendi i mezzi per sopravvivere senza dover tornare più in superficie.»

Mi sembrava un’idea folle. Sottoterra per tutto il giorno, tutti i giorni? Senza mai vedere il sole o sentire il vento sul viso? «Sul serio?» fu l’unica cosa che riuscii a dire.

«Sul serio» rispose in fretta ma, percependo la mia domanda successiva, aggiunse: «Ovvio che ci sono tornata, ma solo dopo aver scoperto i libri che mi hanno spiegato come costruire questo».

Indicò l’orologio.

«E, qualche settimana dopo, questi.» I suoi occhi si spostarono sotto l’orologio, su una fila di blocchi di vetro che avevo scambiato per la ghiaia retrostante.

«Che ne dici di un po’ di luce naturale?» chiese, e tirò una leva di cui non mi ero accorto.

«Proprio come la lava» annunciò. «Pistoni, leve e un po’ di quella stupefacente redstone.»

Stavo per interromperla con degli aneddoti sulle mie personali “stupefacenti” invenzioni con la redstone, di come l’avevo usata per creare dei magnifici trabocchetti per ripulire le miniere, ma quei pensieri non presero mai forma ad alta voce, perché i miei occhi notarono qualcosa di strano nel posizionamento delle finestre. Si affacciavano sul sentiero che avevo percorso per scalare la montagna. Proprio dove avevo udito quel clic per la prima volta.

«Summer» chiesi, esitando, «prima, mentre scalavo la montagna, ho sentito lo stesso suono e, come dire, ho pensato fosse un coniglietto che si è buttato di sotto.»

«Oh, non sono delle cime» ridacchiò Summer. «Poveri piccoli pelosini.»

«Già» dissi, senza sapere bene come proseguire, «ma non è quello il punto.» All’improvviso sentii un nodo allo stomaco, e la mascella irrigidirsi. Non capivo perché, all’improvviso, ero così nervoso, finché le parole non mi uscirono di bocca. «Mi hai… tipo… visto? Là fuori?»

Una pausa. Gli occhi di Summer fissi su di me.

«No.» Piatta, impassibile. Poi: «Potrei aver aperto la finestra. Lo faccio di mattina, per controllare se la costa è sgombra». Un’altra pausa, a malapena il tempo di un respiro. «Ma non ti ho visto.» E all’improvviso: «Non è che per caso hai il coniglio, vero?».

«Cos…?» cominciai a chiedere, un po’ confuso dal brusco cambio di argomento.

«Il salterino» insistette. «Hai detto che è morto davanti a te.»

«Sì» annuii, rovistando. «Sì, dovrei avere il corpo da qualche parte nel mio…»

«Che ne dici se lo cucino per te?» chiese allegra. «Un bello stufato caldo di coniglio mentre ti fai una doccia?»

Le parole vennero fuori come una cosa sola. «OhgraziesìsarebbeDOCCIA?!»

«Una doccia di vapore» cinguettò. «Niente di meglio per sbarazzarsi dei brividi!» Indicò qualcosa dietro di me, un’altra porta. «Nel lavatoio c’è un supporto, se vuoi appendere la tua armatura.»

Non sapevo che altro dire, se non: «Uhm, grazie».

«Figurati» disse felice. «Tu dammi il salterino.»

Le gettai la piccola carcassa rosa, lei l’afferrò e si voltò verso il tavolo da lavoro. «Su, avanti. Ci metterò appena un minuto. Ho gli ingredienti nel mio kit.»

La porta si aprì, investendomi con un getto di umida aria calda.

«Non fare uscire tutto il vapore» disse Summer, chiudendo la porta dietro di me.

Mi ritrovai in un bagno grigio e liscio che faceva impallidire quello della mia prima casa. C’erano un supporto per armature, un baule, un “gabinetto” rialzato e alla parete anche quello che sembrava un “lavello”, direi, con l’acqua che zampillava in un buco sottostante. Proprio ciò che serviva per lavarsi le mani dopo aver usato il gabinetto, cose che sapevo entrambe impossibili.

Ricordo, in quel momento, di essermi sentito stranamente sollevato, vedendo che un altro umano aveva costruito un inutile monumento alla vita di prima, ma quelle riflessioni svanirono rapidamente quando mi voltai.

Come per il gabinetto, Summer aveva imparato a costruire una VASCA IDROMASSAGGIO! Acqua sopra il vetro, vetro sopra la lava. «Oh sì!» esultai, esibendomi nella mia danza della vittoria. «Bagno caldooo» cantai tra salti e giravolte, lanciando l’armatura sul supporto, «è ora di un bagno caldooo!»

Che sensazione! Quei primi istanti di delizia, quando la pelle sprofonda nell’acqua bollente. «Ooohhh» gemetti mentre il calore risaliva lungo le gambe e la schiena, espellendo la gelida tensione dal corpo, letteralmente. Sulla mia isola dal clima temperato, pensavo di apprezzare quella sensazione. Ma qui, dopo un giorno e una notte passati al freddo e al gelo, rabbrividendo fino al midollo, era perfetta.

Gemetti di nuovo, con gli occhi chiusi, sentendo tutti i muscoli del mio corpo sciogliersi.

«Va tutto bene?» chiese Summer da dietro la porta.

«Ohhh… oh… sì!» risposi, immobilizzandomi per l’imbarazzo. Ora che c’era un altro paio di orecchie nei paraggi, l’abitudine di parlare da solo doveva sparire!

«Pensavo che magari fossi una forma di vita diversa, in grado di usare il gabinetto.»

«Oh no» risi, «mi sto solo godendo la doccia!»

E una prima domanda aveva trovato risposta.

«Hai provato la doccia?»

Me ne ero dimenticato, troppo assorbito dall’estasi a vapore della vasca. «Non ancora.»

«È proprio sopra la tua testa» disse.

Di fronte a me, un blocco più in alto, c’era un’altra leva misteriosa e sul soffitto si apriva un buco poco profondo.

«Trovata» risposi, afferrando la leva. «Grazie!»

Ffft!

Acqua. Acqua calda! Cadeva tutta intorno a me, irrorandomi il viso di una deliziosa colonna azzurra.

Cominciai a ridere per la gioia di fronte a quella magnifica invenzione, ma presto mi misi a tossire, ritrovandomi sott’acqua. Avevo dimenticato quanto detestassi essere sott’acqua. «Oooougghhh» sputacchiai.

Non potevo rimanere là sotto per sempre. A differenza del mio mondo, qui fare la doccia significava stare in apnea. Ma quei pochi, gloriosi secondi rimpiazzarono ogni singola ora della tortura del gelo.

Summer aveva ragione. Era l’unico modo decente per scaldarsi.

“Che idea straordinaria per l’uso di un pistone” pensai, godendomi la pioggia bollente. “Come le finestre, e la lava.”

Finestre e lava.

“Perché?”

La domanda si propagò come una nuvola di vapore. “Perché usa della ghiaia per nascondere le finestre, e la lava per le porte? Effettivamente…”

Una domanda ancora più grossa seguì la prima.

“Perché si sta nascondendo? Perché non annunciare la sua presenza al mondo? Come ho fatto io con il mio primo segnale di aiuto sulla collina?”

Un altro passaggio sotto la pioggia, un altro strato di mistero.

“Forse ha rinunciato a farsi salvare. L’ho fatto anch’io, dopo un po’, ma se qualcuno fosse passato di lì, avrebbe visto la mia casa, e anche la mia torre di osservazione. Non ho cercato di nascondermi da niente e da… nessuno?”

E come mai quella pausa, quando le avevo chiesto se mi aveva visto?

“Mi stava dicendo che…”

«La cena è pronta.» Il richiamo giunse attutito.

«Arrivo subito» gorgogliai, e saltai fuori dalla vasca per vestirmi. All’improvviso mi sentii in colpa per aver messo in dubbio le sue motivazioni. Doveva esserci una spiegazione sensata.

“Forse è costretta a nascondersi” pensai, rimettendo l’armatura. “Questa terra è molto più vasta della mia isoletta tranquilla, e se ci sono altri mostri, più furbi, che possono darle la caccia…”

Chiusi la doccia, aprii la porta del bagno e raggiunsi Summer, che mi aspettava con una ciotola di stufato fumante e profumato.

«Un po’ da selvaggi» disse, lanciando la scodella ai miei piedi, «ma alla fine ne vale la pena, non credi?»

Ero d’accordo, anche se dovetti un po’ costringermi. Di solito non mangiavo animali, ma quello era morto per un incidente, e non volevo essere scortese con la mia ospite. Pensai che per una volta non fosse un problema, e le avrei spiegato più tardi il mio credo alimentare.

E, sì, sarò onesto: era davvero squisito. A ogni boccone delizioso, mi sentivo quasi dispiaciuto della mia scelta di non cacciare. «Mm-mmm-mmmm» gemetti, causando una risata cristallina da parte della chef.

«Non può essere così buono» disse con una punta di imbarazzo.

«Lo è!» esclamai. «Con, cosa, patate, carote e funghi! Sei riuscita a dare un buon sapore ai funghi.»

«Trattali bene, i funghi» mi rimproverò, scherzosamente. «Sono stati il mio primo gradino dopo le budella degli zeta.»

«Perché li chiami “zeta”?» chiesi. «Perché non “zombi”?»

«Mi sembrava più veloce» disse lei, con un’alzata di spalle. «Solo la prima lettera.»

«Ma è solo una lettera di differenza» feci notare io.

«Dalle mie parti si usa abbreviare i nomi così» ribatté lei.

«Allora veniamo da due posti del mondo differenti» dissi.

«Oppure» suggerì lei, «da due mondi diversi, ma entrambi bisognosi di un gabinetto.»

Cominciai a ridere, ma invece venne fuori uno sbadiglio inatteso e trascinato.

«Scusa» dissi, sempre sbadigliando. «È stata una lunga giornata.»

Summer annuì, lanciando un’occhiata al cielo che si rabbuiava oltre il vetro. «Meglio andare a dormire.» Tirò la leva per chiudere le finestre e si riprese la mia scodella, vuota e pulita (quant’è fico non dover lavare i piatti, in questo mondo?!). Poi, aprendo un’altra porta di fronte al bagno, mi condusse in una stanza da letto accogliente e ben arredata. Un tappeto a scacchi blu e grigi, muri rivestiti di legno, dipinti alle pareti (gli stessi che avevo a casa!) e una colonna di mattoni, larga tre blocchi, contro la parete più distante. Stavo per chiederle che cosa fosse quella struttura mai vista, ma prima le cose urgenti.

«Dove posso sistemare il mio letto?» chiesi, misurando mentalmente ogni sezione sgombra del pavimento.

«Eh?» Summer sembrò confusa, poi si diresse verso il letto di fronte alla colonna. «Questo è il tuo letto.»

Ora ero confuso io. «E tu dove dormi?»

«Ah!» Summer rise. «Questa non è la mia stanza! Sarò giù, nella stanza padronale.»

«Stanza padronale» ripetei, spremendomi le meningi su quel termine. «Vuoi dire che questa non…»

«No, no, no» ridacchiò. «Da parecchio. Ora è più il mio vestibolo o, diciamo, la mia stanza per gli ospiti.»

Ce n’erano altre? Altre stanze nascoste sotto la montagna? Altre meraviglie? Altre robe pazzesche da scoprire?

«Posso vedere la stanza padronale?» chiesi, mentre la stanchezza portava un altro sbadiglio contraddittorio.

«Domani» disse lei, dirigendosi verso un’apertura nella colonna di mattoni. «Se vuoi, lascia aperta la porta del bagno. La doccia dovrebbe tenerti caldo a sufficienza. Oppure…»

Tirando fuori un acciarino, lanciò una scintilla nell’apertura.

Delle fiamme presero vita.

Un caminetto!

«Adoro dormire con la sua luce» disse, tornando verso di me. «Anche se l’odore può diventare sgradevole.»

Quell’odore.

Lo stesso che avevo sentito mentre risalivo il pendio!

Quel buco che avevo trovato doveva essere lo sbocco di un camino, e il tanfo solforoso, di uova marce, doveva provenire da questo o da un altro caminetto.

«Una volta usavo il legno» spiegò, «ma non brucia all’infinito come la netherrack.»

Una parola nuova.

«Netherrack?»

«Non ne hai?» Ora Summer sembrava davvero confusa. «Non sei mai stato nel Nether?»

«Che cosa… dov’è il Nether?»

«Domani» disse lei rassicurante, poi si diresse verso la porta. «Ne parliamo domani a colazione.»

«Uh, grazie» balbettai rivolto alle sue spalle. «Grazie per la cena e per la doccia e, insomma, per tutto.»

Summer si voltò. «Sei il benvenuto, Guy.» Poi, uscendo, aggiunse: «Dormi bene».

«Uhm, anche tu…» dissi alla porta chiusa, mentre un nuovo tipo di calore, il calore di una singola parola si diffondeva dentro di me.

“Benvenuto.”

“Sono benvenuto.”

So che è una cosa che si dice sempre, ma lì, in quel momento…

Summer mi aveva accolto nella sua casa e nella sua vita. Forse non era ancora pronta a considerarmi un amico, ma per quello c’era tempo. Il punto era che ormai tutte le sfide più grandi erano alle mie spalle. Basta sofferenze, arrovellamenti, sentirsi solo contro il resto del mondo.

Caldo e rifocillato, mi infilai sotto le lenzuola morbide e confortevoli del mio letto, fissando il fuoco “dall’odore poco gradevole” mentre il sonno mi accoglieva tra le sue braccia sicure.

«Non sono più solo» sbadigliai, e chiusi gli occhi. «Non sono solo.»
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Il mattino dopo mi svegliai all’odore di… avete capito. Ma non importava. Summer aveva ragione, al caminetto ci si abituava. E poi, al risveglio si era circondati da tanta bellezza: il fuoco scoppiettante, il tremolio che proiettava sulle pareti di legno, i ricordi di ieri e l’impazienza di visitare con Summer il resto della montagna.

Mi alzai dal letto veloce come un cane pronto per la passeggiata. Indossai l’armatura, aprii la porta e trottai verso il corridoio. In nessun modo avrei potuto immaginare qualcosa di lontanamente vicino a quello che vidi nel momento in cui i battenti di legno scuro si aprirono.

«Wow.»

Come posso descrivere quel palazzo sotterraneo? Da dove comincio?

Probabilmente ha senso partire dalla grandezza spropositata della stanza (che, come appresi poi, Summer aveva scavato un blocco alla volta!). Due dozzine di blocchi – ventiquattro! – per altezza e per larghezza! Un quarto, o forse un terzo dell’intera montagna era occupato dalla caverna.

E nel bel mezzo c’era un’altra vasca, anzi no, una piscina di acqua calda! Larga almeno tre volte quella del bagno, e circondata da ogni lato da filari di coltivazioni. Grano, carote, patate, angurie, zucche e dei tuberi che non riconobbi subito, ma che Summer mi spiegò essere delle barbabietole. Dietro, ai quattro angoli di questa fattoria al chiuso, alberi! Querce!

“Non li ho uccisi tutti!” pensai, sentendomi improvvisamente assolto dall’eco-disastro che avevo provocato sulla mia isola. E questo improbabile bel boschetto, che cresceva rigoglioso grazie alla luce delle torce, era soltanto la prima cosa che mi avrebbe lasciato senza fiato.

Centinaia di torce erano fissate tutt’attorno sulle lisce pareti di roccia grigia, interrotte da almeno una dozzina di porte per piano. Esatto, c’erano due piani. Questa stanza aveva due livelli, il secondo dei quali costituito da una balconata di quercia.

Come si arrivava lassù? Non c’erano scale a pioli né gradini.

Gridai: «Summer!», ma non ottenni risposta. Doveva trovarsi dietro una di quelle porte, forse addormentata o intenta a fare colazione.

“Chissà se in questo mondo si può bussare. E se la cogliessi nel mezzo di un bagno di vapore?”

“Bagno di vapore.”

Quel pensiero per poco non mi fece tornare nella stanza degli ospiti per una paradisiaca spruzzatina. Ma perché farlo, quando di fronte a me avevo una piscina olimpionica?

Aveva un aspetto così invitante. Se solo avessi potuto tuffarmi dalla balconata. Ma per ora, un tuffo in corsa sarebbe bastato.

“Non le darà fastidio” pensai, prendendo la rincorsa. “Una nuotata veloce le darà il tempo di finire quello che sta facendo.” Feci un bel respiro, mi preparai per il salto e scattai in avanti.

«FERMATI!»

La voce di Summer mi paralizzò sul posto come un cartone animato. Un altro vantaggio della bizzarra fisica del posto: nessuno slancio.

Ancora immobile, con i piedi a meno di un mini-cubo di distanza dal bordo, alzai lo sguardo verso Summer, che mi osservava dalla balconata. «Pessima idea.»

Guardai giù, e capii perché. Il fondo della piscina non era di lava ricoperta da vetro. Questa superficie aveva dei puntini marroni all’interno di venature scintillanti che mutavano dal giallo pallido all’arancio. E, sopra, c’era l’acqua. Non solo fumante, ma bollente, una pozza di bolle rabbiose che scoppiavano proprio sotto di me.

«Blocchi di magma» spiegò Summer. «Molto comuni, nel Nether.»

Ancora quella parola: Nether.

«Arrivo» disse, e sparì dietro una delle porte in alto.

Tre secondi dopo stava aprendo una delle porte di sotto. «L’acqua bollente è meravigliosa per umidificare l’aria, ma non ci vorresti camminare sopra, fidati. E potresti solo camminarci, perché le bolle non ti permetterebbero di nuotare.»

Lanciò un’occhiata oltre le mie spalle, verso quello che era, in buona sostanza, un gigantesco pentolone. «Non posso immaginare un modo più raccapricciante per andarsene.»

Stavo per chiederle del Nether, il misterioso luogo d’origine dei blocchi di magma e della netherrack, quando i suoi occhi scattarono ancora una volta alle mie spalle, in alto stavolta, verso un orologio sulla parete opposta.

«Sei arrivato giusto in tempo.» E trotterellando verso un’altra porta, aggiunse: «Ti va un cosciotto di montone?».

«Montone?» Un’altra parola nuova.

«Lo so» ridacchiò, «come colazione sembra un po’ pesante, ma credo di aver già fatto colazione con carne di pecora, qualche volta.»

“Pecora?”

“Oh-oh.”

«Sì, be’…» iniziai, sudando per il nervosismo. 

È vero, la notte prima avevo mangiato lo stufato di coniglio e sì, avevo messo nello zaino la carne delle pecore uccise dai lupi, per le emergenze. Ma questa non era un’emergenza e, onestamente, se anche lo fosse stata, potevo davvero mangiare qualcosa che ormai consideravo un amico?

Okay, giudicatemi pure, se volete. Se vedete tutto bianco o tutto nero, vi sembrerò un po’ indeciso. Ma, almeno per me, mangiare un coniglio con cui non avevo mai stretto un legame mi sembrava tutt’altra cosa dal divorare una pecora che avevo nutrito, con cui avevo parlato e che avevo difeso a rischio della mia stessa vita.

Non potevo. Ma come rifiutare la sua generosità?

«Scusa se non ne ho a portata di mano» continuò Summer, «per questo ero fuori a caccia, quando ci siamo conosciuti.»

A caccia?! Voleva che andassi a caccia? Di pecore?

«Ecco qua.» La osservai tirare fuori quattro fascine di grano da un baule. «Per sostituire gli esemplari del gregge che prenderemo.»

“Pensa in fretta! Cambia discorso!”

«Non serve» balbettai, frugando alla ricerca degli avanzi nel mio zaino. «Ho qui del montone, se lo vuoi.»

«Oh, fantastico» cinguettò Summer quando le porsi le ossa foderate di carne. «Grazie, Guy.»

E una era andata. Ne rimaneva un’altra.

«E, sai» annuii, aggrappandomi a quanto aveva appena detto, «hai ragione, per me è troppo presto per il montone.» Bingo!

“Dille semplicemente che non mangi carne” mi dissi, mentre mi guidava nella sua cucina, spaziosa e ben decorata. Alla vista delle pareti di mattoni, del pavimento in quercia, delle travi del soffitto fatte di un legno mai visto, come quegli affari a forma di baccello appesi, il mio travaglio interno si dissolse. Di familiare c’erano le torte, molte torte, in attesa su degli scaffali tra i bauli, perennemente fresche.

«Ci vorrà meno di un minuto» disse, e infilò il cosciotto in una delle fornaci.

Mentre le fiamme si accendevano all’istante e la stanza si riempiva di aromi innegabilmente invitanti, chiese: «Che cosa posso offrirti?».

«Oh, sono a posto così» dissi, cercando di fare finta di niente. «Non ho tanta fame.»

Grrrp, ruggì il mio stomaco traditore.

Due contro uno!

«Qualcosa devi mangiare» insistette Summer. «Una patata al forno, una pagnotta, o…»

Infilò la mano nel baule e ne tirò fuori un gioiello rosso e rotondo. «Ti andrebbe una…»

«Sì, grazie!»

Una mela! Quanto tempo era passato? Quanti giorni, quanti pasti, quante volte mi era mancata quella succosa prelibatezza?

«Mm-mmm-mmmm!» feci sgranocchiando quella delizia.

«Vi lascio da soli?» chiese Summer, ridacchiando alla sua stessa battuta. La stavo a malapena ascoltando. Il sapore mi scivolò lungo la gola, riportando a galla troppe emozioni. Quella prima, confortante mela in quel primo, terrificante giorno. La disperazione per aver bruciato gli arboscelli, l’angoscia e il senso di colpa per aver distrutto un’intera fonte di cibo. La speranza di imbattersi in altre querce cariche di mele da qualche parte oltre l’orizzonte. E, ora, una seconda occasione, un futuro più luminoso. Un morso di speranza!

«Ce n’è ancora?» gemetti, e senza chiedere, senza pensare, spinsi via Summer e allungai il braccio verso il baule aperto.

Il coperchio si chiuse di botto, e all’improvviso mi ritrovai di fronte il volto di Summer. «Ehi!» sbottò. «Non ti hanno insegnato che è maleducazione prendere senza chiedere?»

«Scusa» dissi, riprendendomi dall’attacco di euforia.

Amizione numero tre: Gli amici rispettano le reciproche proprietà.

«Non volevo» spiegai. «Solo che non ne vedevo una da molto tempo.»

«Tranquillo» disse lei, con un tono di voce più calmo. «La prossima volta però chiedi, prima di ficcare il naso.»

«D’accordo» risposi, sperando che fosse finita lì, e lo era, perché quando aprì di nuovo il baule, disse: «Be’, se hai ancora fame…».

Mi lanciò un’altra cosa rotonda, ma piatta e marrone come il pane, con delle scaglie più scure il cui odore era invitante come l’aspetto.

«Ti va un muffin?»

Ovviamente sì, ma di certo quello, a casa mia, nell’altro mondo, non era un muffin. Dalle mie parti, sono sicuro che un muffin era una specie di panino dolce, leggero e soffice. Molto diverso da quello che mi aveva lanciato Summer.

Dolce, un po’ gommoso, zeppo di pepite appiccicose.

Un biscotto! Uno squisito biscotto con gocce di cioccolato!

«Come?!» riuscii a dire, godendomi ogni morso.

«Facile» disse Summer facendo spallucce, alzando lo sguardo verso le travi, «una volta che metti le mani sulle fave di cacao.»

Ecco che cos’erano quei baccelli!

«Hai il cioccolato!» esclamai, e poi ripetei: «Come?».

«Verso ovest.» Summer puntò verso una parete. «Oltre la foresta e la tundra successiva, si trova una fitta giungla. Con alberi enormi. Alti come montagne. Alcuni hanno fave di cacao che vi crescono sopra.»

Alzò un braccio, scrollò un baccello e raccolse una manciata di semi marroni. «Però crescono solo in questo tipo di legno della giungla» spiegò, piantando alcuni semi sulla trave, che immediatamente si trasformarono in un piccolo baccello verde chiaro. «Prima o poi ti ci porterò» aggiunse, dandomi un altro biscotto e prendendone uno per sé.

«Ci puoi scommettere!» risposi, sollevando il mio biscotto per un brindisi speciale. «Magari troveremo un po’ di tempo per esplorarla, quando la attraverseremo.»

«La attraverseremo?» Summer all’improvviso abbassò il biscotto.

«Sì» risposi prima di addentare il mio. «Sai, quando partiremo.»

Ora il biscotto era tornato nella sua cintura. «Partire per dove?»

«Be’» cominciai, sempre più confuso, «per qualsiasi luogo. Ovunque ci siano delle risposte.»

«Risposte?»

All’improvviso mi resi conto che Summer non aveva idea di cosa stessi dicendo. E perché avrebbe dovuto? Nel breve periodo in cui ci eravamo conosciuti, io avevo imparato molte cose su di lei, e non il contrario.

«Scusa» ripresi, «non conosci la mia storia. Immagino che non ci sia stato tempo. Cominciò tutto…»

«Raccontamela mentre lavoriamo» mi interruppe. «Bisogna fare il raccolto, stamattina.»

E così facemmo, dirigendoci nell’orto e raccogliendo grano, carote, patate e barbabietole mature. Nel mentre, le spiegai tutto ciò che avevo passato fino a quel momento. Le raccontai dell’isola, delle mie difficoltà e dei miei trionfi. Lei era un’ottima ascoltatrice, annuiva e lanciava “mm-mh” di assenso mentre prendevamo il bottino del suo orto. Di tanto in tanto mi interrompeva con una domanda su quello che avevo fatto o con un commento leggero, a volte malizioso, come: «Un’altra lezione?», o: «Ci hai messo così tanto a capirlo?». Ma sempre per ridere. Finché non cominciai a raccontare perché avevo lasciato l’isola.

Okay, all’epoca mi chiesi se fosse soltanto una mia impressione, mentre portavamo il raccolto in cucina e lo disponevamo in differenti bauli. Ma avrei giurato che i suoi commenti pungenti e i suoi “mmm” si fossero dissipati fino a svanire. E quando conclusi la mia storia dicendo: «Quindi, sono venuto qui per rispondere a tutte le grandi domande su questo mondo e, auspicabilmente, per trovare la via del ritorno nel mio mondo… il nostro mondo. Capisci?», Summer mi rivolse uno sguardo assente. Fu in quel momento che mi resi conto di uno dei grandi svantaggi di questa forma cubica e limitata: non puoi leggere le espressioni del volto!

Fino ad allora non ci avevo mai pensato, non ne avevo mai avuto motivo. Ma ora, con un’altra persona di fronte, mi accorsi che esisteva un’intera gamma di comunicazioni che va molto oltre il linguaggio parlato.

Un sorriso, un cipiglio, un sopracciglio inarcato. Tanti modi per integrare quello che stai dicendo, o per reagire alle parole di qualcun altro. Non avevo mai tenuto conto del fatto che comunicando con qualcuno, in genere si parla ben prima di aprire bocca. Tutto questo non esisteva più, fissavo un volto piatto e inespressivo come se stessi parlando, letteralmente, con un muro.

A parte gli occhi. Almeno quelli comunicavano qualcosa. Ma cosa? Perché fissava il pavimento?

«Le vuoi anche tu, no?» insistetti, sempre più confuso. «Ma certo che vuoi risposte, e che vuoi tornare a casa.»

«Sì» rispose finalmente dopo una breve esitazione, «sì, certo che mi piacerebbe tornare a casa. Solo che» un’altra pausa, «non ho avuto molto tempo, tra il sopravvivere e l’imparare nuove abilità.»

«Già» dissi, interrompendola con sollievo, «capisco bene. Lo stesso valeva per me. E forse se avessi avuto più terra da esplorare, sarei rimasto più vicino a casa, intendo la mia casa, cioè… hai capito. Il punto è, ora che siamo in due…»

«Sì, assolutamente.» Ora era Summer a interrompere me. «E lo faremo, di certo. Presto partiremo per il grande ignoto.» Un’altra mezza pausa. «Ma non ancora.» E poi, con più fiducia: «Non finché non ho finito».

«Uhm?» Mi chiesi con quale espressione avrebbe reagito la mia faccia rotonda.

«Sto lavorando su una cosa» disse lei, andando verso la porta sul retro della cucina. «Ecco, lascia che ti mostri cosa intendo.»

All’improvviso avvertii una leggera nausea, e non era causata dai troppi biscotti. Cosa nascondeva Summer? Perché quelle pause, quelle esitazioni nelle sue parole? Perché non saltava di gioia all’idea di cercare un modo per tornare a casa? C’entrava qualcosa la stranezza di quelle finestre?

Capii che l’avrei scoperto presto quando entrammo nel suo laboratorio. Assomigliava di più a una fabbrica, con pareti di fornaci, una dozzina di bauli doppi, due incudini, due tavoli da lavoro e una colonna di lava sottovetro. «La mia vasca da bagno si trova proprio qui sopra» spiegò lei, intuendo la mia prossima domanda. «Vedrai.»

Attraversammo un’altra porta, salimmo una rampa di scalini di pietra ed entrammo in un bagno principesco che faceva sembrare la stanza degli ospiti un alberghetto da due soldi. Aveva le stesse comodità, ma il doppio dello spazio ed era costruito con pietra rosa levigata, che fino a quel momento mi era sembrata inutile.

«Se senti i piedi caldi» disse lei, «è a causa dei blocchi di magma sotto il pavimento.» Mi fermai un istante, abbastanza da percepire il calore attraverso le scarpe.

«Al mattino non c’è sensazione migliore.» Summer continuò a parlare, mentre apriva un altro paio di porte. «Ecco che cosa intendo con “incompiuto”. Io dormo qui.»

All’inizio, non vidi nulla. La stanza era totalmente buia.

Poi…

Click!

Il lusso! Tappeti viola, pareti di legno rosato della giungla. Dipinti, mappe incorniciate, un orologio fissato sopra al camino spento e di fronte un letto a due piazze situato tra un giradischi e un fiore blu in vaso. Tutto illuminato da un soffitto luminescente fatto di cubi giallo scuro.

«Lampade di redstone» disse Summer, «connesse tra loro con scie di redstone.»

«Cos…» riuscivo a malapena a sussurrare. «Come…»

«Prova» disse, allontanandosi dalla leva.

Abbassai l’interruttore.

Buio.

Click!

Luce.

Click-click-click.

Discoteca.

«Come hai…» iniziai.

«Ecco.» Summer aprì una porta che si affacciava su uno sgabuzzino illuminato da un’altra lampada. «Redstone e luminite, nient’altro» disse, aprendo un baule per lanciarmi il cubo delle meraviglie. «Quattro e quattro, e nient’altro.»

Nient’altro?!

Era incredibile, quel piccolo dispositivo tra le mie mani. La capacità di trasformare la notte in giorno. Il potere, il controllo. Ricordo ancora l’emozione di accendere la mia prima torcia, di non avere più paura del buio. Ma le torce non si spegnevano mai e, anche se non mi aveva mai disturbato dormire con le luci accese, non avevo immaginato di poter ricreare gli interruttori per la luce del mio mondo di origine. E bastavano solo un po’ di redstone e…

«Luminite?»

«Mai vista?» Summer sembrava sorpresa.

Scossi la testa.

«Nemmeno in mano a una strega?»

Feci ancora segno di no. Quante ne aveva uccise?

«Ci è voluto un po’» spiegò Summer, «per raccogliere abbastanza luminite e costruire il primo blocco. Mi sembrava notevole, il fatto che brillasse per sempre. Ma quando trovai il libro sulla redstone, con tutti quei progetti…»

Credo avessi lo stesso libro, a meno che non ne esistessero diverse versioni. Forse avevo saltato la sezione sulle lampade?

«Effettivamente» continuò Summer, «hai in mano il primo blocco che abbia mai creato. Risale a prima che scoprissi il Nether.»

Di nuovo quella parola.

«Che cos’è?» chiesi. «Quel Nether di cui parli sempre.»

«Davvero non lo sai.» Era più una constatazione che una domanda. «Eri davvero isolato, su quell’isoletta.»

«Che cos’è il Nether?» insistetti.

«Tutto un altro mondo» disse Summer, «o, forse, una parte di questo mondo che può essere raggiunta solo con un portale.»

«Un portale?!» Quanto avevo sognato di trovarne uno? «Hai scoperto un portale?»

«L’ho costruito» disse Summer e, sollevando le mani con fare tranquillo, aggiunse: «E non può portarci a casa».

Risposi con un sospiro, cercando di superare la delusione.

«In una delle miniere abbandonate ho trovato un libro che spiega tutto: come costruire un portale per il Nether, quali mostri vi si annidano, quali tesori si trovano, inclusa più luminite di quanto possa sborsarne un esercito di streghe.» Accennò al soffitto. «Ecco come ho fatto a raccoglierne abbastanza da illuminare questa stanza. E prima o poi» avanzò verso un’altra doppia porta, aprendola e mostrandomi, con un ampio movimento del braccio spigoloso, la stanza principale, «l’intera montagna.»

E allora capii, prima ancora che parlasse. «Vedi, quando inizio un progetto, non posso abbandonarlo. Ho lavorato troppo su questa montagna, e mi resta solo da illuminare il resto delle stanze. Fatto quello, avrò finito.»

«Ha senso» annuii.

Lo aveva davvero. Quanti progetti avevo iniziato, che avevano richiesto tutto il mio tempo e la mia attenzione? Avrei abbandonato l’edificazione della mia casa, o l’illuminazione dell’isola, se fosse arrivato qualcuno chiedendomi di andare via? Forse, forse no. Vi dico anche che persino quando avevo deciso di andarmene dall’isola, avevo passato giorni a mettere tutto in ordine per chiunque fosse arrivato dopo di me. Quanto sarebbe stato fico lasciare a qualcuno un’intera montagna elettrificata?

Era un vero sollievo aver risolto un mistero così sgradevole, e sulla scia di quella sensazione positiva si inserì un’offerta. «E se ti aiutassi? Posso venire nel Nether con te, aiutarti a raccogliere altra luminite.»

«Sicuro?» Summer osservò di nuovo quel soffitto così ampio. «Non so quanto tempo ci vorrà.»

«Se lo facciamo insieme, ce ne vorrà di meno. E poi, senza di te non vado da nessuna parte.» Feci un passo avanti, tendendole il pugno. «Ci stai?»

«Sì» rispose Summer, «sarebbe fantastico.» Aveva esitato per un brevissimo istante, o era solo la mia immaginazione? «Prometti?» chiese, con la mano ancora lungo il fianco. «Prometti che non te ne andrai finché non avremo finito?»

«Promesso» dissi, con il pugno ancora sospeso.

Quarta amizione: Gli amici mantengono le promesse.

«Va bene allora.» Sollevò il braccio e mi batté il pugno. «Domani, andremo in gita nel Nether!»





CAPITOLO 8




«Domani?» Ero impaziente di partire. «Perché non oggi, subito?»

«Non puoi andare nel Nether come se nulla fosse» disse Summer. «Prima ti devi preparare.»

«Oh, giusto» annuii, e borbottai tra me e me, «la Via del Cubo.» Mi beccai un’altra occhiata inespressiva.

«È il mio metodo» spiegai, «il modo in cui svolgo i miei lavori. Sono sei punti. Pianificazione: che cosa sto per fare? Preparazione: come…»

«Sì, sì» mi interruppe Summer, «sono sicura che è una lista ricca di saggi consigli, e mi piacerebbe ascoltarli più tardi, quando ci saremo messi al lavoro.»

Rimasi un po’ sorpreso, e sì, anche un po’ ferito. Un conto era se ad andarsene a metà di una frase erano i miei amici animali, un altro se a zittirti era un essere umano.

«Be’» mi sforzai di dire, «certo, seguiamo la tua Via.»

«Se con “Via” intendi fare quello che va fatto finché non è finito, senza rimuginarci su a morte.»

«Pensi che io faccia questo?» Era una sensazione nuova, essere giudicato da un’altra persona. «Pensi che rimugini a morte su tutto?»

Dovevo avere un tono ferito, perché Summer scelse con cura le sue parole successive. «Non che ci sia nulla di male» disse con un tono chiaramente accomodante. «Abbiamo solo dei metodi differenti, entrambi da rispettare.»

«Non posso davvero darti torto» concordai. «In effetti, penso che tu abbia coniato una nuova amizione!»

«Amizione?» chiese Summer con cautela, probabilmente temendo quello che stavo per dire.

«Lezione sull’amicizia!» proclamai. «Anche se non siamo ancora amici… lo rispetto, visto? Sono in realtà un’estensione di tutte le lezioni personali che ho stilato e di cui prima o poi vorrei parlarti.»

Summer fece una lunga pausa prima di rivolgermi un inespressivo: «Non vedo l’ora».

«Bene!» Nella mia testa saltavo di gioia. «Ma credo che sia il momento di concentrarci sul qui e ora, giusto? Su quali utensili ci servono, sul cibo…»

«E il sonno» aggiunse Summer.

«Come?»

«La giornata è quasi finita» disse indicando l’orologio sulla parete, «e prima di andare nel Nether serve una bella dormita.»

«Non possiamo dormire lì?» chiesi.

«Se vuoi che ti esploda il letto, sì.» Prima che potessi reagire, alzò una mano per zittirmi. «È quello che dice il manuale che ho trovato, e non muoio dalla voglia di scoprire se l’autore stesse scherzando o no.»

«Prenderò per buona la tua… la sua parola.» Letti esplosivi?! Che cos’altro mi attendeva in quella nuova terra straniera?

«Meglio così comunque» continuò Summer in quello che ormai riconoscevo come il suo tono da “gli affari sono affari”. «Così avremo il tempo di distillare.»

«Distillare?» Pensavo di sapere che cosa intendesse. «Come quella roba che la gente beve nel nostro mondo, che fa diventare allegri, goffi e a volte un po’ vomitosi?»

«Non proprio» disse Summer, conducendomi lungo la balconata. «No, queste pozioni servono più che altro a vedere nel buio, a muoversi più in fretta e a resistere al fuoco.»

«Ma smettila» la presi in giro, non riuscendo a credere a una cosa così fantastica. «Starai mica parlando di superpoteri?»

«Aspetta e vedrai» mi stuzzicò Summer, entrando in una stanza fatta interamente di quella roccia bianca con puntini neri (più tardi, avrei appreso da uno dei suoi libri che il suo nome è “diorite”). All’inizio, lo scambiai per un altro bagno, perché come prima cosa notai una piscinetta quattro per quattro nell’angolo. Ma quando Summer si fece di lato, vidi uno strano aggeggio di fianco alla vasca. Al centro c’era una bacchetta orizzontale, alta un blocco, con un colore arancione che si schiariva nel giallo. Intorno c’erano tre sostegni, basi di pietra piatte con sopra pinze di metallo vuote.

«Questo è un alambicco» spiegò Summer, infilando la mano in uno dei bauli dello sgabuzzino. «È qui che produco queste.» Tirò fuori una bottiglietta trasparente, del tipo che avevo creato per sbaglio durante le mie prime sperimentazioni col vetro. Ma il liquido all’interno… Io ero riuscito a riempire le bottiglie solo con acqua, e che senso ha se non puoi disidratarti? Ma questo distillato, questa pozione rosata, splendeva e scintillava!

«Questa andrà bene» disse, e mi riportò da dove eravamo venuti, passando per la sua camera, giù dalle scale, attraverso la stanza principale, fino all’uscita dalla montagna.

«Che tipo di pozione è?» chiesi con impazienza mentre apriva le porte. Quando il getto di aria bollente ci travolse, mi resi conto che Summer non stava andando verso la leva. Rimase lì, a nemmeno un blocco di distanza dalla cortina di roccia fusa.

Portò la bottiglia alle labbra e disse: «Guarda e…» glu glu glu «impara».

Ed entrò nella lava!

«Summer!» Scattai avanti, allungando il braccio e bruciandomi i polpastrelli. «Summer, non…»

«Non preoccuparti.» Quella risata pulita e cristallina appena al di là delle fiamme. «Sto bene.»

Stava bene davvero! Si levò dalla cascata di fuoco, spingendomi piano di lato. Non era ferita, né tantomeno ustionata! E sul mio petto le sue mani erano fredde al tocco!

«Wow» esclamai, e aggiunsi un poetico: «È incredibilmente… incredibile!».

«Pozione di resistenza al fuoco» dichiarò lei, brandendo la bottiglia vuota. «Una tra le tante che possiamo distillare.»

«Possiamo?» fu l’unica cosa che riuscii a dire. «Posso provare?» Sarò sembrato un bambinetto, e non me la presi per la risata di Summer. Ma insomma, dai! Pozioni magiche? Avreste perso la testa anche voi!

«Andiamo allora» disse Summer, riportandomi nel laboratorio.

D’accordo, se sapete già come si distillano le pozioni, potete saltare questa parte; non mi offendo. Ma se non lo sapete, se non avete mai mescolato degli ingredienti per creare dei superpoteri pronti da bere, ascoltate con attenzione.

Innanzitutto servono delle materie prime: bottiglie di vetro, acqua e una cosiddetta “verruca del nether”. È una specie di roba fungosa, rossa, che cresce nel… indovinato, nel Nether, anche se Summer ne aveva trapiantati un po’ in una “fattoria oscura” dentro la montagna.

L’alambicco funziona grossomodo come tutti gli apparecchi di questo mondo. In cima c’è uno scomparto per gli ingredienti, in basso tre scomparti per le bottiglie.

Dovetti soltanto mettere la verruca del nether in alto, e le bottiglie e l’alambicco fecero il resto.

Il risultato non appariva diverso dall’acqua. Summer spiegò che si trattava di una “pozione strana”, la base per qualsiasi effetto volessi ottenere. Questo grazie a una varietà di ingredienti.

Giusto per nominarne qualcuno, la cosiddetta “crema di magma” garantiva la resistenza al fuoco, il pesce palla permetteva di respirare sott’acqua e lo zucchero, il caro vecchio zucchero, donava alle gambe la velocità di una freccia.

Okay, forse sto esagerando un tantino. Ma era proprio così che sembrava! Misi una manciata di granuli bianchi nell’alambicco, osservai la reazione piena di bolle e presi la bottiglia rilucente, ora blu, per l’approvazione di Summer.

«Perché fermarsi al primo livello?» chiese, correndo fuori dalla stanza.

«Esiste un altro livello?» le gridai dietro, e a rispondermi fu il cigolio distante di un baule.

«Prendi un pizzico di luminite» disse, tornando nella stanza con una manciata della preziosa sostanza. «È un po’ uno spreco, lo so, ma presto ne avremo a volontà.»

Mettemmo dentro la luminite. L’alambicco ribollì.

«Allora, che aspetti?» chiese, voltandosi verso la porta. La seguii nell’atrio fino alle porte d’ingresso, e attesi che spegnesse la lava. «Non allontanarti troppo» mi avvertì Summer, mentre la cortina di fuoco cedeva il passo al gelo artico. «La pozione non durerà molto. Senza redstone la durata è quella che è.»

Avrei dovuto chiederle se potevamo rimediare, tornando nel laboratorio e mescolando quell’ingrediente che avrebbe esteso l’effetto. Ma il tempo era una variabile a cui non volevo pensare in quel momento.

Pazienza. A volte è una voce che non voglio proprio ascoltare.

Glu glu glu.

Era dolce. Merito dello zucchero, con una punta di bruciato.

«Mi sento come prima» dissi, fissandomi i piedi. Che cosa mi aspettavo? Delle ali sulle scarpe?

«Finché non corri.» Summer mi spinse avanti. «Forza, vai!»

Feci un passo, con cautela, poi un altro, e un terzo…

«WOW!»

Stavo correndo, sfrecciando sulla neve! Ero un supereroe, una divinità mitologica! Non mi importava dell’aria fredda che saliva su per il naso, facendomi bruciare occhi e polmoni. Magia! Velocità!

«Sìììììì» gridai, più veloce della mia stessa voce. «Woooooo!»

Mi guardai a sinistra e poi a destra, senza fiato alla vista del terreno che scorreva di fianco. Come il paesaggio visto dal finestrino di un’auto o di un treno in corsa. Alberi e colline galoppavano ai margini della mia vista.

All’improvviso una massa oscura si parò di fronte a me. La foresta! Quanto ero andato lontano? Quanto terreno avevo coperto in una manciata di estatici secondi!

Dov’ero? Dove avevo incontrato Summer? Dov’era l’igloo?

Un’altra occhiata di qua e di là, appena un attimo senza guardare dove andavo.

Bonk!

Ed ecco, una bella botta in faccia.

«Ugh» gemetti, arretrando dall’ostacolo imprevisto. Non mi ero fatto male. Risi, addirittura. Nulla avrebbe guastato questo stato d’animo.

«Fantastico» dissi a voce alta, poi ripetei gridando: «FANTASTICO!» rivolto al…

Il sole era al tramonto!

Mi fiondai verso la montagna, convinto che l’avrei raggiunta in un attimo.

Ma poi…

Avete mai visto quel cartone animato dove un coniglio mangia delle carote speciali che lo trasformano in un supereroe? Io so di averlo visto. E anche se non ricordo molto della trama, ho ben presente la scena in cui, a mezz’aria, esaurisce i suoi poteri con lo sputacchio strozzato di un aereo.

Putt-putt-fffvvvvvv.

Nella mia mente udii quel rumore mentre la pozione esauriva il suo effetto e il mondo accanto a me rallentava fino a fermarsi.

«Non benissimo» dissi, mentre il sole si tuffava dietro l’orizzonte. Cosa aveva detto Summer sul non allontanarmi troppo? E cosa diceva la mia lezione sul dare ascolto agli amici?

“Nessun problema” pensai, tremando per la temperatura in picchiata. “Posso camminare per il resto della strada.”

Grrrp!

Era il mio stomaco.

La corsa non aveva consumato solo la pozione.

Di nuovo, “nessun problema”, e cercai uno snack nella cintura.

Niente.

E dico niente.

Non solo niente cibo: nessun utensile, nessuna arma e, come mi ricordò un altro brivido, nemmeno un’armatura. Era rimasto tutto nel baule nella stanza degli ospiti. Mi ero avventurato all’esterno indossando solo dei vestiti dipinti e un entusiasmo incosciente!

«Guuugh!»

Questo non era il mio stomaco.

Mi voltai. Lo zombi era proprio dietro di me!

«Guuugh!»

Sferrò un pugno. Schivai.

«Guuugh!» Un altro alla mia sinistra.

Corsi verso la montagna, ma adesso mi sembrava di camminare nella melassa. Ero affamato, infreddolito e…

Toc!

Ferito! Una freccia nella spalla.

“Mantieni la calma” mi dissi, zigzagando tra le frecce che fendevano l’aria. 

“Posso farcela. Concentrazione!”

All’improvviso, proprio di fronte a me, con un sibilo rivelatore apparve un creeper.

Saltai!

L’esplosione mi colse a mezz’aria, sbalzandomi in avanti. Che male!

C’ero quasi…

«Guuugh!» Altri zombi comparvero dal nulla, sbarrandomi la strada per la montagna.

“Continua a muoverti! Ma a destra o a sinistra?”

Il panico minacciò di sovrastarmi, quando vidi un altro mostro dietro gli zombi. Più piccolo. Forse era uno di quei non-morti in miniatura?!

No! Non più piccolo, più distante. Ma si avvicinava in un lampo!

Summer!

Si gettò tra i miei assalitori non-morti, con la spada di diamante che riluceva sotto la luna.

«Prendi!» gridò, lanciandomi due pozioni.

La prima era disgustosa, salatissima e acida. Mi sembrava di aver leccato una batteria corrosa, ma un attimo dopo non poteva importarmene di meno. In un istante tutte le mie ferite erano guarite!

Salute istantanea!

«Wow» dissi, assaporando quel miracolo in bottiglia. «Questa roba è davvero fanta…»

«Ehi!» gridò Summer, riducendo uno degli zombi in fumo. «Bevi anche l’altra!»

Non c’era bisogno di chiedere che cosa fosse. Non appena ebbi deglutito quella dolcezza tutta bollicine, schizzai come un lampo verso la montagna.

«Oh sììì!» Mi lasciai alle spalle ragni, creeper e zombi gelidamente lenti. «Venite a prendermi!»

Frenando di colpo di fronte alle porte spalancate della montagna, mi voltai per gridare un altro insulto a quei lumaconi dei miei inseguitori. Non riuscii ad aprire bocca.

«Che cosa ti avevo detto?!» Il viso di Summer era praticamente addosso al mio. Doveva avermi seguito a nemmeno mezzo passo di distanza. «Che cosa stavi pensando?!»

«… niente?» dissi, con gli occhi bassi e l’aria bastonata.

«Ci puoi giurare!» esclamò lei, accompagnata da un coro di versi mostruosi alle sue spalle. «Andiamo.»

Le porte si chiusero dietro di noi. Rimasi lì in silenzio, osservandola azionare la leva per la cortina di lava. «Senti, mi… mi dispiace, va bene? Solo che non mi ero mai sentito così.»

«Capisco, io…»

«Mi dispiace, Summer, mi dispiace, davvero!»

«Va tutto bene!» disse, per metà ridacchiando per metà tuonando. «Basta una volta, in nome del cielo.»

E mentre assorbivo l’amizione numero sei (Gli amici devono scusarsi una volta sola), Summer continuò: «Quando ho imparato a distillare, mi sono sentita allo stesso modo. So che le pozioni possono farti sentire così invincibile da farti perdere la testa per qualche istante».

Annuii vigorosamente.

«Devi solo capire che nel Nether non può succedere.»

«Non accadrà» promisi.

«Mi fido» disse lei con una risata spensierata, e mi passò una pila di biscotti. «Mangia, e poi andiamo a letto. Domani ci aspetta una giornata impegnativa.»

Pozioni magiche, e ora biscotti per cena. Li trangugiai, mentre Summer mi accompagnava alla mia stanza. «Controllerò la tua dotazione domattina» disse, fermandosi di fronte alla porta, «e mi accerterò che tu abbia tutte le pozioni che ti servono.»

«Non dovresti dirmi qualcosa in più su quello che ci aspetta?» chiesi. «Sai, per essere pronto.»

«Lo scoprirai quando saremo lì» disse Summer, ma poi aggiunse: «Io confido che tu non perda la testa laggiù, giusto?».

Annuii.

«Allora fidati di me: ti dirò quello che devi sapere quando dovrai saperlo.»

«Mi fido di te» dissi, mentre la porta si richiudeva tra noi.

Amizione sette: Gli amici si fidano gli uni degli altri.
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Avevo ancora quelle amizioni in testa quando mi svegliai il mattino dopo. Caricai l’equipaggiamento, mi armai, mi bardai e sbocconcellai un biscotto mentre raggiungevo Summer nella sala principale.

«Buongiorno, socio» disse.

“Socio! Ora siamo soci!”

«Hai preso tutto?» Mi scrutò. «Cibo, frecce, utensili, cordicelle di riserva per riparare l’arco?»

«Tutto ciò che mi serve» risposi, «tranne…»

«Pozioni in abbondanza.» Summer mi allungò una dozzina di ampolle luccicanti. «Tutte migliorate e potenziate» disse, e mi diede anche delle ampolle piene di semplice acqua. «Tecnicamente non ti servono, ma in quella fornace, un bel sorso d’acqua fa meraviglie per il morale.»

«Fa caldo laggiù?» Il mio morale si stava già risollevando. «Rispetto a questo freddo sarebbe un bel cambiamento.»

Summer rise. «Dopo i primi due o tre secondi potresti non pensarla più così.» Mi condusse davanti a una doppia porta di acciaio, l’unica nell’intera montagna, e disse: «Devo tenerla sempre sbarrata, nell’eventualità che un cattivello tenti di seguirmi».

«Cattivello?» chiesi, ma a rispondermi fu soltanto la leva.

Quando le porte si spalancarono, seguii Summer in una semplice stanza grigia con l’oggetto più strano che avessi visto fino a quel momento. Una cornice gigante, una struttura quattro per quattro di blocchi di ossidiana. Ma invece di un quadro, incorniciava una barriera di energia. Almeno, posso descriverla solo così. Vorticanti mulinelli rosa-violacei attraevano degli scintillanti fiocchi viola che sembravano comparire dal nulla. E il suono: uno stridio acuto ed echeggiante. Respirava? Era vivo?

«Il portale?»

«Il portale.»

Persino da questa distanza, circa sei blocchi, ne percepivo la potenza pulsante. Mi vibrava nei denti, solleticava le radici dei miei capelli.

E il mio naso, che si arricciò per la puzza.

«Netherrack?»

Summer annuì. «Il portale è sempre aperto. Per questo senti anche il calore.»

Era vero. Si propagava dal portale. Caldo, asciutto come una brezza desertica.

«Non sarà gradevole» mi avvertì Summer, avvicinandosi al portale, «soprattutto se soffri il mal d’auto.»

Era così? Non riuscivo a ricordare. Le macchine mi facevano venire la nausea? E gli aerei? Sulle barche e sui carrelli da miniera non avevo sentito niente. Ma credo non contasse, perché l’oceano era piatto come una tavola.

«Potresti sentire la necessità di muoverti» proseguì Summer. «Non farlo. Interromperebbe il trasferimento. Rimani perfettamente immobile, e sappi che sarà tutto finito in una manciata di secondi.»

«Capito» dissi con una sicurezza che non avevo.

«Insieme, allora» disse Summer. «Al mio segnale.»

La affiancai, pronto per quel primo, ultimo passo.

«Tre» contò. «Due…»

“Oh, perché in questo mondo non possiamo prenderci per mano se abbiamo paura?”

«Uno!»

Entrai nel vortice. La vista che ondeggiava, la pelle pizzicava, lo stomaco che risaliva verso il petto vibrante.

Tentai di respirare, ma l’aria era calda e opprimente, e quel terribile lezzo mi invadeva il naso.

Lo stridio nelle orecchie. Forte. Assordante. Resistetti alla tentazione di muovermi. Costrinsi il mio corpo a immobilizzarsi.

L’ondeggiante stanza del portale lampeggiò di viola. Poi, all’improvviso, un’altra immagine, buia, rugginosa, con delle linee arancioni verticali.

«Ora muoviti!» mi gridò Summer, e barcollai per un paio di passi.

«Fermo!»

Mi arrestai.

«Guarda giù.»

Lo feci. Ero sull’orlo di una scogliera che si stagliava su un oceano, un vero oceano… di lava! Arretrai precipitosamente, andando a sbattere contro Summer.

«Attento al portale» tuonò, ma ero troppo stordito per rispondere.

«Non riesco…» feci per dire, ma i colpi di tosse mi zittirono.

«Prenditi un momento per orientarti» disse Summer, parandosi di fronte a me. «Il calore, la puzza. Ti ci abituerai, prometto.»

«E i miei occhi?» chiesi, guardando oltre di lei, in un crepuscolo senza fine.

«Sono a posto» rispose con calma. «Questo mondo è così.»

Un istante dopo capii che cosa volesse dire. Da vicino, vedevo Summer alla perfezione. Era il territorio tutt’attorno a destabilizzarmi.

Netherrack. Si estendeva in quella che sembrava un’enorme caverna.

E il caldo! Summer non scherzava. Sotto l’armatura, contro la pelle, nei polmoni: era come un forno. Un’aridità feroce che asciugava l’umidità del mio corpo, seccandomi gli occhi e la gola. Tentai di deglutire. Un altro colpo di tosse.

«Tieni.» Summer mi porse una bottiglia d’acqua. «Te l’avevo detto che sarebbe servita.»

Aveva ragione. Non avevo mai avuto sete, mai bramato dei liquidi come in quel momento. «Purtroppo i nostri corpi non possono sorseggiare» scherzò Summer mentre ingollavo ogni singola, benamata goccia. «Visto che bere serve soltanto a risollevarci il morale, non sarebbe meglio poter razionare quella specie di tonico per la mente?» Mettendo via la bottiglia vuota, vidi che ora stringeva un arco e che i suoi occhi puntavano in tutte le direzioni.

«Che cosa stai cercando?» chiesi, afferrando il mio.

«Se si fa vedere, te lo dico» disse, prendendo una pozione. «Ma ora diamo un’occhiata come si deve.»

Ecco quale pozione stava bevendo.

Visione notturna.

Dalla mia cintura estrassi un’identica ampolla rilucente di rosa. Non aveva un cattivo sapore, era una specie di succo di carota metallico e frizzante.

Lo bevvi in fretta, e trasalii quando il mondo intero si accese intorno a me.

La foschia rugginosa si dissolse in un rosa pallido. Era una caverna. Un mondo sotterraneo! Vidi che le scintillanti linee verticali erano in realtà dei flussi di lava che colavano dal soffitto di netherrack riversandosi nell’oceano sottostante.

Le montagne di netherrack, più simili a delle stalagmiti giganti, si innalzavano dal mare di fuoco per collegarsi al soffitto. A unire il tutto c’era una frastagliata pianura centrale. Ci trovavamo proprio lì, a mezza altezza, su uno spicchio di terra non più grande di una dozzina di cubi.

«Non rimproverarmi per il luogo di arrivo» disse Summer. «Il mondo ha posizionato il portale su questa isola fluttuante. Non puoi decidere dove finisci.»

“Isola? Isola fluttuante?”

Guardai in alto e vidi altri spiazzi di netherrack sospesi a mezz’aria, come la prima volta che avevo preso a pugni il tronco di un albero. Eravamo su uno di questi! Un granello di polvere su un oceano di fuoco.

«Woh, però» gemetti, stordito. Come se il calore e la puzza non bastassero, la visione notturna mi faceva sentire come un acrobata su un cavo sospeso che non aveva capito di essere su un cavo sospeso finché qualcuno non aveva acceso le luci.

«Non c’è da preoccuparsi» disse Summer, indicando qualcosa dietro di me, «siamo saldamente collegati alla terraferma.»

Con “saldamente collegati”, si riferiva a una doppia striscia di netherrack, molto lunga, molto sottile e decisamente terrificante, che correva dal nostro granello fino al margine del pianoro principale.

“Stai scherzando” pensai, con lo stomaco in subbuglio come dopo un banchetto a base di carne di zombi.

«Andiamo» trillò la mia socia, dirigendosi con sicurezza verso quello che ribattezzai subito “Ponte della trappola mortale”.

«Ehm, Summer» dissi, osservando la passerella infida. «Ho questa… fobia, capisci… cioè… Diciamo che non è tecnicamente una fobia, se con fobia intendi la paura di cose che non possono farti del male, sai, come quei ragnetti con le zampe lunghe ma le zanne troppo piccole per…»

«Guy!» mi zittì Summer. «Che stai dicendo?»

Barcollai, rendendomi conto che stavo affrontando due sfide insieme. Non solo attraversare il ponte, ma anche ammettere che avevo paura di farlo!

Non mi ero mai trovato in una situazione simile. Nessuno aveva mai assistito alle mie debolezze. Che cosa avrebbe pensato Summer di me, se avessi fatto il fifone?

«C’era» cominciai, combattendo contro la gola sempre più asciutta e tremante, «c’era questa lava, un lago… sotto la mia isola, e…» Mi pungeva il naso, le lacrime evaporavano. «E…»

«Ci sei caduto» disse Summer, venendomi vicino. «Benvenuto nel club. Di bagni ustionanti ne ho fatti fin troppi.» Rise, con quella risata meravigliosa e rassicurante. «La prima volta ero in superficie, caddi dritta in una pozza di lava mentre la stavo raccogliendo per la mia prima vasca calda.» Sentivo il suo respiro sul viso, più fresco dell’aria. «E, credimi, i ricordi di quella prima friggitura rimarranno nella mia testa per sempre.»

«Quindi… hai paura anche tu?»

Un’altra risata melodiosa. «Certo! Chi non ne avrebbe, quaggiù? E se non ci confessiamo le nostre paure, come potremmo darci una mano?»

Altre lacrime, ma stavolta di sollievo.

Amizione otto: Gli amici non si vergognano di confessare le proprie paure.

Summer si mise di fianco a me, premendo la sua spalla in armatura contro la mia. «Andrà tutto bene» disse con un tono rassicurante. «Se l’avessi pensata diversamente, ti avrei dato una delle pozioni di resistenza al fuoco.»

«Magari» dissi, cercando nella cintura. «Nel caso…»

«Puoi farcela.» La sua voce era ferma e sicura. «Continua a respirare, tieni gli occhi fissi su di me e ti porterò dall’altra parte sano e salvo.»

«Promesso?» squittii.

«Promesso.» Mi diede un’altra bottiglia d’acqua.

Mi aiutò, insieme alla sua convinzione. “Come ho fatto ad arrivare fin qui da solo?” «Sono pronto» annunciai con tutto il coraggio autentico e fasullo che riuscii a radunare. «Facciamolo.»

«Avanti, allora.» Summer si voltò verso il ponte, mentre io cercavo di non guardare giù.

Lava dappertutto!

Sentivo il calore che esplodeva intorno a noi. Era come camminare su un asciugacapelli gigante.

Quanti passi?

Un paio di dozzine? Un’eternità.

“È così alto!”

Anche se non ci fosse stata la lava, la caduta sarebbe bastata per… per cosa? Che aspetto ha la morte per la gente a cubetti come noi? Mi sarei ridotto in poltiglia o sarei svanito in una nuvoletta di fumo come tutto il resto? E avrei lasciato qualcosa dietro di me? Il mio equipaggiamento, o solo uno spazio vuoto, come se non fossi mai esistito?

«Il coraggio è un lavoro a tempo pieno» sussurrai, ripetendo in continuazione una delle lezioni più difficili da apprendere, per incoraggiarmi. «Il coraggio è un lavoro a tempo pieno.»

«Come?» chiese Summer da sopra la spalla.

«Niente!» Sussultai, mentre la lava ribolliva sotto di me. «Solo una delle mie lezioni.»

«Uhm» mi rispose, «come quella che si dice a casa mia.»

«Cioè?»

«Chi non risica, non rosica.»

«Ehi» dissi, sul punto di farle i complimenti per un motto così acuto, poi gridai un altro: «Ehi!» quando mi accorsi che avevamo raggiunto l’altra sponda.

«Vedi» disse Summer voltandosi verso di me, «sapevo che ce l’avresti fatta. Io credo in te.»

“Lei credeva in me!”

«Oggi non andremo lontano» disse, dirigendosi verso una parete dall’aspetto solido. «Quello che stiamo cercando si trova dall’altra parte.»

«Siamo su un pianeta nuovo» chiesi, «o in un mondo al di sotto del primo?»

«Probabilmente il secondo» rispose, «ma non tenterei di scavare verso la superficie, da qui.»

«Come mai?»

Summer fece una pausa. «Il mio secondo bagno ustionante» disse, indicando una cascata di lava che si riversava giù da una collina in lontananza. «Una doccia, in realtà. La prima volta che ho cercato la luminite, ho tirato giù un blocco di troppo.»

«Accidenti!» rabbrividii, nel caldo. «Credi che sopra di noi si trovi un altro oceano di lava?»

«Non ho fretta di scoprirlo» rispose Summer, proseguendo un altro po’ prima di annunciare: «Eccoci». Eravamo ai margini della parete, di fronte a un ingresso che non avevo visto.

«Rimani dietro di me» disse, prendendo l’arco. «E stai pronto a scappare, se te lo dico.»

“Scappare da cosa?”

La seguii nel tunnel angusto e soffocante, fino all’uscita, dove ci fermammo con una freccia incoccata. Forse c’era qualcosa in agguato per noi?

«Rimani qui» mi ordinò, poi uscì allo scoperto. Pensai di aver udito qualcosa, dei passi deboli e un grugnito rapido e strozzato. Summer non sembrò preoccuparsene. Guardò a destra, a sinistra, poi emise un sospiro ben udibile. «Bene» cinguettò, rinfoderando l’arma, «tutto sgombro.»

Risposi con un sospiro a mia volta, uscii dal tunnel, girai a sinistra per seguirla e per poco non finii addosso alla creatura più ripugnante che avessi mai visto!

Uno zombi! Un maiale zombi! No, davvero! Questa cosa, questo… abominevole abominio, in mancanza di una parola migliore, sembrava un miscuglio tra un non-morto e un porco, con una buona dose di incubi, tanto per stare sicuri. La carne rosa e marcia. Le ossa grigie, visibili al di sotto di ferite dai margini verdastri.

E la puzza! Pancetta andata a male.

«Uuugh» gemette, portando gli occhi morti su di me.

Nella tenue foschia rosata lampeggiò una spada d’oro.

Saltai indietro, pronto a impugnare la mia arma.

«Aspetta!» gridò Summer, saltando tra me e la creatura. «Non farlo!»

«Sei pazza?» gridai. «Ci farai…»

«Non ci attaccherà!» disse Summer spingendomi di lato con gentilezza. «E se lo attacchi tu, ce li porterà tutti addosso!»

«Io non capis…» feci per dire, ma chiusi il becco quando Summer si spostò. Ce n’erano altri, cinque maiali zombi girovaghi, tutti con indosso delle armature dorate, armati con spade d’oro.

«La prima volta che sono arrivata qui» spiegò Summer, «feci esattamente quello che stavi per fare. Ne uccisi uno, attrassi i suoi compagni e me li tirai tutti dietro attraverso il portale, fin dentro la montagna.» Scosse la testa guardando le strane creature di fronte a noi. «Ho imparato troppo tardi che, se lasciati in pace, sono inoffensivi.» Si voltò verso di me. «Ma ora sai perché ci sono delle porte di ferro a sbarrare la sala del portale. Casomai qualcuno di loro volesse fare due passi. Persino un incidente può provocarli. Una freccia vagante, un colpo indirizzato a qualcos’altro…»

«Qualcos’altro?» chiesi, sentendo la nausea tornare. «Che cos’altro…» La domanda si interruppe per far posto a un’altra.

Con il pugno indicai i piedi del maiale zombi. «È il caldo o la pozione che mi fa vedere cose strane?»

«Nessuno dei due» rispose Summer. «I suoi stivali d’oro, effettivamente, scintillano.»

«Di cosa?»

«Non saprei. Qualche magia, immagino.» Si diresse verso gli altri maiali zombi. Alcune armature e alcune spade emanavano un bagliore simile.

«Magia?» chiesi.

«Per forza.» La mia socia dimostrava una sorprendente indifferenza a riguardo.

«E non sei curiosa di scoprire quale?»

«Più o meno» disse Summer facendo spallucce, «ma a meno che tu non conosca il modo per chiederglieli educatamente in prestito, non vedo alternative sicure».

«Già» ammisi, mentre la bestia con gli stivali lucenti si allontanava.

“Magia! Prima le pozioni, e ora gli oggetti!”

«Ne hai trovati altri?» chiesi a Summer. «Utensili e armi, intendo. Altra roba incantata in superficie?»

«Non ancora» disse Summer piattamente, «e, purtroppo, nessun modo per crearli.»

“Un altro buon motivo per insistere” pensai, guardando gli stivali dorati svanire nella nebbia. “Lassù devono esserci altri oggetti magici, e dei modi per crearli, se non si possono trovare liberamente. Non sarebbe giusto se esistessero solo in questo inf…”

Non riuscii a finire la parola, nemmeno nella mia testa. Era una brutta parola, soprattutto per la gente convinta che esistesse un posto simile dove scontare le proprie pene dopo la morte.

Almeno, sono sicuro che qualcuno ci credesse. Non so se io ci avessi mai creduto, ma capivo perché altri lo facessero. Insomma, se qualcuno passa la vita a fare del male agli altri, non sarebbe equo per loro trascorrere la vita nell’aldilà in un luogo buio, caldo e pieno di mostri? Effettivamente, se non ricordo male, a casa si usava un’espressione per indicare un’esperienza così tremenda da essere descritta con la parola che indica un posto come questo.

Se avessi scoperto il Nether per conto mio, probabilmente l’avrei evitato come i mostri di superficie rifuggono dal sole.

Ma non ero solo, e avevo promesso a Summer di aiutarla. Amizione quattro: Gli amici mantengono le promesse. In effetti, nel mio mondo le persone non dicevano che l’autentica espressione di amicizia è seguire qualcuno in un posto come questo?

Così, mentre le mie viscere gridavano: “Controllati, per favore!”, riuscii soltanto a fare un bel respiro, raddrizzare la schiena e chiedere a Summer: «Allora, da qui dove si va?».





CAPITOLO 10




«Di qua» disse Summer, affrontando il deserto di netherrack. Aggirammo burroni e fiamme, e ogni trenta secondi circa Summer si fermava, alzava la mano per intimarmi il silenzio e ascoltava l’aria fetida e immobile.

Quando le chiesi che cosa stesse cercando di udire, mi rispose soltanto: «Niente, spero». Infine, giungemmo ai piedi di una di quelle colonne che si innalzavano verso il soffitto. Girato l’angolo, strizzai le palpebre e vidi qualcosa che non poteva essere.

Blocchi di neve? Ce n’erano due file, disposte a una dozzina circa di blocchi di distanza, in mezzo a un altro pianoro.

«Quella è…»

«No» rispose la mia socia, prevedendo cosa stavo per chiederle. «In realtà è un minerale autoctono noto come quarzo del nether, e il colore ne fa un eccellente punto di riferimento.» Mi accorsi che sopra ciascun blocco pallido e liscio c’era una torcia, e che quell’incrocio era anche indicato da quattro cartelli di legno.

«Non ci vuole niente a perdersi qui» proseguì Summer. «Dai un’occhiata alla bussola.»

Lo feci. L’ago girava e vorticava come se stesse cercando di ritrovare la strada di casa.

«Per le mappe è uguale. Quelle bianche all’improvviso sembrano sporcarsi di vernice grigia e marrone. E le frecce che indicano la tua posizione si mettono a girare come gli aghi delle bussole.»

«Quindi» dissi, scuotendo la testa, «oltre al rischio di cadere nella lava e ritrovarsi un’orda di maiali zombi alle calcagna…»

«Perdersi è una minaccia seria» disse Summer completando il pensiero. «Credimi.»

Le credevo, e la rispettavo ancora di più. Prima la taiga, ora il Nether. Prima il ghiaccio, poi il fuoco. “Esiste una sfida che Summer non riesca ad affrontare?” mi chiesi mentre ci avvicinavamo ai cartelli.

Quello a sinistra diceva ESAURITO, quello a destra A PORTATA DI MANO. E poi, proprio di fronte a noi, c’era il cartello CUBO DI GHIACCIO, che sembrava uno scherzo.

«Cos’è?» chiesi, indicando il terzo cartello.

«Prima o poi lo vedrai» disse Summer, dirigendosi verso ESAURITO.

«Il cartello non dice proprio la verità» rivelò, seguendo una striscia di quarzo del nether. «C’è questo filone scomodo a cui non sono mai riuscita ad avvicinarmi in sicurezza.»

Indicò in alto, molto in alto, verso un punto brillante nel soffitto. Eccola. Luminite! Un grumo di blocchi gialli e luminosi.

«Erano dappertutto» spiegò Summer. «La prima volta che sono arrivata, punteggiavano il soffitto come nuvole.»

«È bellissimo» dissi, chiedendomi che aspetto doveva avere allora.

«Per la maggior parte prenderli è stato facile» continuò Summer, «ma quel piccolo e ostinato frammento mi tenta da molto tempo.»

«Ti serve davvero?» chiesi, non per sfidarla, ma per sincera curiosità. «Cioè, non finiremmo la nostra missione più in fretta, concentrandoci sulle riserve più accessibili?»

«Dunque…» Un’altra di quelle pause, molto insolite per Summer. «Se ti interessano soltanto le cose facili…»

«Cosa? No!» All’improvviso mi sentii decisamente sulla difensiva. «Per niente. Sono pronto a tutto.»

«Allora aiutami a finire la mia rampa.» Summer ammiccò, indicando con il pugno quella che mi era sembrata una collina. Più da vicino, vidi che era in effetti una rampa, una scala verso il nulla che terminava bruscamente a metà strada verso il soffitto.

«Non sono mai riuscita a finirla» disse, «non prima dell’arrivo di uno di loro.»

«“Loro”? Loro chi? È a causa loro che stai sempre allerta?»

«Breh.»

Non era Summer. Il verso arrivava da lontano.

«Che…» feci per chiedere.

«Shhh!» Summer imbracciò l’arco, puntandolo ovunque, come l’ago della mia bussola impazzita.

«Breh.» Eccolo di nuovo, quel rantolo acuto e crepitante, simile al rumore di una sacca che si sgonfia.

«Prendi l’arco» sussurrò Summer, «e attento a qualsiasi cosa si muova.»

Avevo già l’arco in pugno, e i miei occhi stavano già perlustrando la foschia.

Un altro verso, un pigolio strano e inquietante. «Wehwehwoowoo.»

Sussurrai una sola parola: «Cosa?». E con una sola parola mi fu risposto.

«Ghast.»

«Wehwehwoowoo.»

«Non si può mai sapere quando ne avvisterai uno» disse Summer. «E bisogna vederli prima che loro vedano te!»

Per la prima volta da quando la conoscevo, avvertii la tensione nella sua voce. Summer, la guerriera dura e pragmatica, che sembrava avere le idee chiare su tutto, ora era preoccupata, e questo mi mise decisamente paura.

«Ooo-Ooo.» Un lamento acuto si innalzò per ricadere nella nebbia simile a zucchero filato.

«Guarda dappertutto» sussurrò Summer. «In alto, in basso. Possono arrivare da qualsiasi parte.»

«Che aspetto hanno?» trasalii, acquattandomi dietro l’arco tremolante.

«Fluttuano» rispose, girando lentamente su se stessa, «come dei palloncini giganti.»

Il cinguettio evanescente si levò ancora, facendomi battere i denti.

«È sotto di noi.» Gli occhi di Summer si abbassarono. «Nello spazio tra la terra e la lava.» Calò lievemente l’arco, allineandolo al punto in cui il pianoro finiva in un precipizio. «Occhio a quando risale.»

Ci provai, mirando dove mirava lei.

Un’attesa di qualche secondo. Trattenni il respiro per quelle che sembrarono ore.

«Ooo-Ooo.» Più debole, stavolta. Più lontano.

«Se ne va.» Summer sospirò, abbassando l’arma. «Abbiamo un po’ di tempo.»

Corse verso la scala. La seguii con la bocca piena di domande.

Dov’era andato? Che cosa serviva per ucciderlo? Che cosa poteva farci?

Non riuscii a chiedere nulla. Summer mi stava già lanciando una pila di netherrack. «Svelto! Tornerà tra poco!»

La vidi affrettarsi fino al bordo della scala non finita, proprio sotto alla parete che terminava con il gradino più alto. «Fai come me» mi ordinò, poi saltò e posizionò un blocco di netherrack sotto di sé.

“Geniale” pensai, imitandola. Facilissimo. Salta e piazza. Perché non ci avevo mai pensato? Saltavamo in cima alle nostre colonne, sempre più alte.

«Fantastico!» commentò Summer, guardando la luminite sempre più vicina. «Mancano solo tre gradini!»

Scendemmo in fretta dalla scala, girammo intorno al bordo e ripetemmo tutto da capo. «Ho quasi finito la netherrack» dissi, osservando la mia riserva in esaurimento.

«Prendine un po’ da terra» disse, affrettandosi ad affastellare una terza pila.

“Duh!”

Afferrai il piccone e iniziai a scavare nella parte centrale. Il materiale violaceo e scricchiolante offriva poca resistenza. Meno della pietra, persino meno della terra. Entro pochi secondi, i cubi di netherrack volarono nella mia cintura.

«Muoviti, dai!» gridò Summer dalla cima del suo gradino appena edificato. «Ci siamo quasi!»

«Arrivo subito» urlai, e posizionai i blocchi necessari per raggiungerla.

«Ecco fatto!» esultò, di fianco ai cubi scintillanti. «Tu raccogli, io sto di guardia.»

Mentre Summer, arco in mano, si voltava per scrutare i paraggi, rivolsi il mio piccone alla dozzina di blocchi di luminite. Il primo si spaccò con il suono del vetro infranto, mentre tre frammenti gialli saltavano nella mia cintura.

«Non preoccuparti se ne cade qualcuno» disse Summer. «Li raccogliamo al ritorno.»

«Okay» dissi, mentre i successivi tre pezzi cadevano al di là della mia portata.

«Puoi anche posizionare della netherrack intorno al fondo del deposito» proseguì. «Così puoi scavare da angolazioni differen…»

Di nuovo il cinguettio inquietante, che si avvicinava.

«Non fermarti!» sbottò Summer, che istintivamente doveva aver capito che stavo per voltarmi.

«Sarà qui a momenti!»

«Wehwehwoowoo!»

Più vicino. Più forte.

Il “Più veloce!” di Summer mi spronò a picconare come una furia.

Un altro blocco divenne polvere, e un altro ancora. Quanti ne mancavano?

«Brrrehh!» Un verso simile a quello di un uccello, con le R che si susseguivano quasi con impazienza, fino a trasformarsi in un stridio assordante!

Alla fine mi girai. Appena in tempo per vedere Summer, con la spada al posto dell’arco, affrontare qualcosa che si stava avvicinando.

Una palla di fuoco! Un vero e proprio proiettile in fiamme, che lei respinse come una giocatrice di baseball!

«È solo un sei» sbuffò, cripticamente, e poi, rimbracciando l’arco, mi vide che la guardavo e ruggì: «RACCOGLI!».

Obbedii, voltandomi di scatto per assalire i blocchi rimasti.

Nelle mie orecchie risuonavano rantoli e guaiti, scanditi dalle sferzate dell’arco di Summer. Doveva aver sbagliato, perché mi sembrò di sentirla grugnire qualcosa di rabbioso, come: «Porca paletta!».

Un altro «Brehhh» sibilante, che si trasformò in un acutissimo «Breeeaaaa!». E il suono delle esplosioni di fiamme cresceva nelle mie orecchie.

Sarà stata quella distrazione, insieme ai miei nervi già tesi, a causare il mio errore successivo, quasi fatale. Udendo il tunk dei colpi di Summer, estrassi l’ultimo blocco di luminite, poi continuai a picconare per un momento insignificante, prima che il cervello comandasse alla mia mano di fermarsi.

Troppo tardi! La netherrack friabile e delicata si sgretolò, svelando una parete arancione e incandescente.

«Lava!»

Avrei potuto semplicemente bloccarla, se il mio cervello avesse funzionato.

Il panico annega il pensiero.

«SCAPPA!»

Mi voltai e mi scontrai con Summer, spingendola giù per le scale.

«Ma che co…» fece per dire, poi guardò dietro di me e se la diede a gambe.

Quel grido misterioso risuonò ancora, proprio alla mia destra.

Il ghast! Un’enorme testa gigante al di sopra di tentacoli tozzi e penzolanti. Occhi simili a fessure nere, che si spalancavano come cerchi rossi.

«Breeeaaaa!»

La bocca rossa, spalancata, era un lanciamissili pronto a fare fuoco.

«Salta!» Summer balzò giù dalla scala. Avrei dovuto farlo anche io. Ma con la testa che girava e i piedi immobilizzati, rimasi lì come uno stupido e sollevai lo scudo, tremando.

Boom!

Venni sbalzato via dalla scala. Tossii, volando via. Atterrai di fianco a Summer.

Mi ci volle un attimo per riprendere fiato, per capire dove fossi e pensare alla mia prossima mossa.

«Che stai facendo?!» Un altro colpo, stavolta da parte di Summer, sulla schiena, spingendomi a muovermi. «La lava!»

Me ne ero completamente dimenticato. Un secondo più tardi e sarei stato sommerso.

«Al di là della buca!» gridò Summer, saltando dentro e fuori una leggera depressione davanti a noi.

«Breeeaaaa!» L’esplosione mi colpì dritto nella schiena, bruciandomi al di là dell’armatura, scuotendomi le ossa, gettandomi nell’avvallamento di netherrack ormai in fiamme.

Fuoco.

Tossii, ansimai, strizzai le palpebre.

«Guy!» gridò Summer mentre una freccia fischiava sulla mia testa. «Di qua!»

Corsi e la raggiunsi dietro la piega del pilastro.

«Bevi!» Una bottiglia scintillante di fronte al mio viso. Il sapore salato della guarigione istantanea.

«Meglio?»

«Meglio» ansimai, ancora meravigliato dall’efficacia di quelle pozioni. «Grazie!»

«Tieni» disse, dandomi un’altra pozione per la visione notturna. «L’effetto della prima è quasi finito, e dovremo tornare al meglio prima di attaccare.»

«Attaccare?» All’improvviso, non mi sentii più tanto bene. «Vuoi uccidere il ghast?»

«No.» Si voltò per guardarmi negli occhi. «Lo farai tu.»

«Cosacomeioehi» balbettai, mentre un altro richiamo da far venire i brividi echeggiava da dietro l’angolo.

«Puoi farcela, Guy.» La voce di Summer era sicura, anche se mi parve di cogliere una traccia di fastidio. «Prendilo alle spalle, mentre io attiro su di me i suoi attacchi.»

«Ma perché?» esclamai. «Perché andare a stuzzicarlo? Abbiamo già ciò per cui siamo venuti! Andiamocene via!» Stavolta non mi sentivo in imbarazzo. Combattere mi sembrava inutile.

«Guy.» Summer inspirò a fondo. «Devi imparare a gestire un ghast, e ogni altro aspetto di questo posto, se vuoi essere d’aiuto.» Un altro respiro. «Non potrò prendermi cura di te per sempre. Dobbiamo essere in grado di prenderci cura l’uno dell’altra, capisci?»

Perché aveva sempre ragione? Perché avevo bisogno di una nuova amizione proprio adesso?

Questo non sarebbe stato il nostro ultimo ghast. E se non avessi imparato ad affrontarlo, sarei rimasto un fardello. Aveva ragione.

Amizione nove: Gli amici si prendono cura gli uni degli altri.

«Va bene» sbuffai mentre un altro stridio spettrale mi rimbombava nelle orecchie. «Dimmi solo cosa devo fare.»

«Quello che ti ho detto» contro-sbuffò Summer. «Aspetta che prenda posizione e attiri su di me i proiettili. Quando vedrai la sua schiena, imbraccia l’arco e fallo esplodere come un pallone!»

«E se si gira verso di m…»

Summer era già andata, spada in pugno, correndo in campo aperto e gridando coraggiosamente: «Eccomi!».

«Breeeaaaa!» Feci capolino in tempo per vedere la creatura lanciare un’altra palla di fuoco.

Summer non cercò di respingerla. Invece la schivò, sfrecciando di lato mentre la granata esplodeva innocua di fianco a lei. «Povero palloncino!» Rise, poi si mise a cantare, tra tutte, una canzone su un coniglio in fuga.

«Breeeaaaa!»

Altre palle di fuoco. Altre schivate. Summer zigzagava in un semicerchio per distogliere lo sguardo del ghast da me.

«Scappa, coniglio! Scappa, coniglio! Scappascappascappa!»

Il suo coraggio, la sua calma. Probabilmente sprecai mezzo minuto a fissarla meravigliato prima di tornare in me.

Uscii allo scoperto, imbracciai l’arco e cercai di prendere la mira. Nonostante la taglia della creatura e la sua apparente lentezza, era un bersaglio sfuggente. Era difficile tenerlo sotto tiro, visto come si sollevava e si abbassava, ondeggiando di qua e di là.

Whop!

Il mio primo tiro cadde sotto i suoi tentacoli.

«Mira più in alto!» gridò Summer, schivando un altro colpo. «Mira là dove sta andando!»

Caricai il suo suggerimento nella seconda freccia, cercando di prevedere il percorso del mio bersaglio.

Whop!

Un altro colpo a vuoto, a destra, mentre quello fluttuava a sinistra.

«Lo colpirai! Continua a tirare!» La voce di Summer, la sua convinzione. Credeva in me.

Incoccai di nuovo, trattenni il respiro e trasalii quando quell’orrendo ciccione pallido si girò lentamente verso di me. Gli occhi neri a fessura divennero rossi e la bocca si aprì, pronta a sparare.

«SCOCCA!»

Whop!

«Breeeaaaa!»

Sparammo e schivammo nello stesso istante. Lui mancò. Io no.

Un debole botto. Un sibilo scoppiettante. Il ghast scomparve, mentre qualcosa di vagamente ovale, piccolo e leggero, cadeva ai piedi di Summer.

«Una lacrima di ghast» disse, correndo verso di me per mostrarmi il premio cristallino, «l’ingrediente principale per una pozione di rigenerazione. È un po’ diversa da quella di guarigione istantanea, ma te lo spiegherò più tardi.»

«Fico» dissi, cercando di capire quello che era appena successo.

«Prendila tu» disse lei, porgendomi il trofeo. «Te la meriti.» Poi, con un pugno sulla spalla, mi disse: «Guy! Hai ucciso il tuo primo ghast!».

«Già» risposi, annuendo mentre realizzavo. «Sono stato io, vero?»

Un grande abbraccio sarebbe stato ideale, ma per il momento un pugno contro pugno poteva bastare.

«Sapevo che ne eri capace!» Le sue parole mi fecero sentire alto dieci blocchi.

«Quindi dove andiamo?» chiesi, pronto per qualsiasi cosa questo regno avesse in serbo per me.

«Torniamo alla montagna» disse Summer, volgendosi verso il sentiero di quarzo. «Per oggi, i successi sono sufficienti.»

«Davvero?» Non riuscivo a credere di sentirmi così deluso. «Non possiamo continuare?»

«Dobbiamo riposare» mi ammonì Summer, «e festeggiare! Abbiamo appena dimostrato di poter badare l’uno all’altra! E quindi, insieme, siamo più forti. Ora siamo una squadra, Guy.»

«Credo di sì» annuii, sentendomi come se avessi bevuto una pozione di levitazione.

Summer aveva suggerito un’altra amizione: Insieme, gli amici sono più forti. E da lì partì tutta una catena mentale. Perché ci servono gli amici? Non solo per la compagnia, ma anche per dei bisogni concreti! Giusto? Sono sicuro che, quando ce ne stavamo abbarbicati sugli alberi preistorici, non ci dicevamo soltanto: «Ehi, amico, sei un fico. Dovremmo proprio uscire insieme». Era più probabile qualcosa del tipo: «Amico, se stasera vogliamo cenare, tieni d’occhio i leoni mentre io raccolgo delle bacche».

Forse la lingua era un’altra, molto più simile a degli “Uh uh uh ah ah ah”, ma avete capito cosa intendo. L’amicizia è un’abilità di sopravvivenza, a quel tempo o nel nostro. Forse non dobbiamo più badare ai leoni, ma le sfide non ci mancano. E grosse, pure. A volte persino pericolose. E affrontarle insieme a qualcun altro è molto più facile.

Amizione dieci: Insieme, gli amici sono più forti.
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Non feci caso ai mulinelli viola né all’acido che mi risalì per il naso durante il viaggio attraverso il portale. Ero in cima al mondo, letteralmente, quando ci rimaterializzammo nella montagna di Summer. Quando mi ritrovai nella sala principale, i colori brillanti e abbaglianti della stanza mi costrinsero a strizzare le palpebre. Lo stagno blu, i filari verdi. E l’aria, così fresca e pulita rispetto all’esplosione termica del mondo di sotto. Sarei rimasto lì per un po’, dando sollievo ai miei polmoni, aspettando che la mia temperatura corporea calasse, ma…

«Svelto!» Summer sfrecciò via da me, sparendo oltre la porta.

«Cos…» feci per chiedere.

«Svelto!» La sua voce riecheggiò lungo il corridoio. «Mentre sei ancora accaldato!»

Chiedendomi quale asso nascondesse nella sua manica dipinta, raggiunsi l’uscita nel momento stesso in cui tirava la leva per la cortina di lava.

«Levati l’armatura!» disse, spalancando le porte. «Ti piacerà un sacco!»

Mi ero appena tolto l’elmo e la piastra pettorale, quando l’aria gelida ci investì.

«Oh, sì» dissi, godendomi quel brivido rinfrescante. «Capisco che cosa…»

Ma era scattata di nuovo! Correva nella neve, dritta verso il fiume ghiacciato!

«Oh, no» ansimai. «NON puoi…»

«Forza!» La vidi dirigersi verso l’argine, al di là della mia vista, e udii i rapidi tintinnii delle picconate sul ghiaccio.

«Che cosa stai…» fece Summer e poi, dopo un chiassoso splash: «…a-a-aspettando?»

«Pazza» sbuffai, correndole incontro. «E ancora più pazzo io a starle dietro!»

Pochi passi sulla neve scricchiolante mi portarono di fronte a Summer, immersa fino ai fianchi in una pozza appena scavata.

«Fallo e basta!» gridò. «Non pensarci!»

“Non pensarci. Facile quanto non respirare!”

Ma cercai di non fare né l’una né l’altra cosa, correndo sul ghiaccio e spiccando un salto.

Smack!

Raggiunsi il fondo, mi spinsi via dal fango ed emersi con un esplosivo «Bwaaaaa!»

«Non è meraviglioso?» chiese Summer mentre sguazzavo e ansimavo e cercavo di trasformare delle sillabe sottozero in parole.

«S-s-sì-sìsì-ì…» fu la mia eloquente risposta.

«La prima volta che sono tornata dal Nether» disse Summer spruzzandomi, «avevo così caldo che sentivo di dovermi spegnere. Ma poi mi sono ricordata che, nel nostro mondo, alcune persone, forse in un Paese vicino al mio, escono dalle saune e si tuffano nell’acqua fredda per rigenerarsi.»

«S-sì-sì» rabbrividii. «Molto salutare.»

Summer rise. Risi anch’io. Ridere insieme a un amico (almeno, io consideravo lei un’amica) era meraviglioso.

«Nulla ti fa apprezzare il mondo in cui viviamo» continuò Summer, «come una passeggiata nel Nether.»

Sono sicuro che avrei dato una risposta altrettanto profonda. Avrei persino potuto citare la lezione sulla gratitudine per ciò che abbiamo, soprattutto se è qualcosa di meraviglioso come la natura. L’odore di un albero, la brezza sul viso, la vista delle nuvole alte e bianche che fluttuano pigre. Il sole che splende, il cielo azzurro. Incredibile quante cose non si apprezzano, finché sono lì a portata di mano. Sono sicuro che avrei detto qualcosa…

Ma il mio stomaco mi batté sul tempo.

Grrrp.

«Scommetto che hai più fame di quanto pensassi» mi stuzzicò Summer, uscendo dal fiume. «Il calore laggiù può farti dimenticare di mangiare. Aggiungi la corsa, il combattimento e come minimo siamo sull’orlo dell’inedia.»

Non stava esagerando. Non era solo il fiume a raggelarmi, e il mio alito, stranamente cattivo, non lasciava spazio alla discussione.

«Credo che ci meritiamo una cena celebrativa» annunciò Summer mentre tornavamo verso la montagna.

«Assolutamente!» concordai.

Pane, patate arrosto, biscotti…

«Pollo!» Summer praticamente volò tra le porte mentre parlava. «Non c’è niente di meglio di un bel pollo arrosto!»

E all’improvviso non ebbi più fame. Al contrario. Mi sentivo la nausea, abbattuto da una discussione incombente che ero riuscito a evitare a colazione.

«Bene, andiamo.» Summer mi portò nel corridoio, al di là della sala e attraverso un’altra porta doppia. «Nutriamoli, prima che loro nutrano noi!»

Deglutii, e inspirai a fondo per chiarirmi le idee.

«Il pollaio è proprio qui.» Summer era già in un altro corridoio dalle molte porte.

«Ehm…» Cercai di parlare, di pensare. Come uscire da questa situazione. Come spiegare.

«Come?» chiese Summer, rallentando.

«Oh» balbettai. «Solo…» In quel momento, i miei occhi videro una porta aperta sulla destra, una stanza buia e spoglia con delle torce di redstone al di sopra di un liscio pavimento di pietra, pieno di… FUNGHI!

«… penso che una zuppa di funghi sarebbe meglio!» dissi, con un’improvvisa sicurezza. «Insomma, perché dover uccidere e cucinare quando possiamo…»

«Scherzi?» Summer mi rise in faccia. «Una viscida minestra di funghi? Non toccherò mai più quella roba, a meno che non finisca in uno stufato di coniglio.» Mugolò di piacere al pensiero. «Preferisci quello? Un punto in cui cacciarli, qualche salterino in pentola con delle carote e…»

«No» trasalii. «No, grazie.»

«Avanti, allora» disse, proseguendo. «Ai volatili!»

All’esterno ero silenzioso, ma il mio cervello stava gridando.

“Si arrabbierà! Quando glielo dirò, si sentirà insultata e ferita! Magari mi caccerà via!”

«Eccoci» disse, e aprì una porta in fondo al corridoio.

“Proprio quando stavamo diventando amici! La nostra prima avventura insieme. La nostra prima vittoria! E ora questo!”

La seguii in una stanza corta e stretta, con soltanto delle torce, un’altra porta in fondo e un baule doppio adagiato in una nicchia. «Di solito li nutro una volta a settimana» disse, aprendo il baule per rimuovere due mucchi di granaglie verdi. «A meno che non abbia davvero fame.»

“Se non glielo dicessi…” pensai, tormentato dal senso di colpa. “Potrei far finta di niente, solo un’altra volta.”

«Ecco.» Summer mi porse una manciata di semi, poi si ritrasse di qualche blocco dalla porta successiva. «Attento» disse, ed estrasse un’ascia di ferro dalla cintura. «A volte scappano.»

“Non rischiare di infastidirla. Non rovinare tutto!”

La porta si spalancò su una cacofonia di polli che chiocciavano e su un soverchiante odore di piume.

Io avevo allevato i polli all’aperto. Non avevo mai pensato che, chiusi in una stanzetta, potessero emanare un tale odore. Non era male. Un po’ come un cuscino. Credo che, in circostanze normali, non ci avrei fatto caso, ma nello stato in cui mi trovavo adesso, con la testa che girava e lo stomaco sottosopra… be’, non voglio immaginare come mi sarei sentito se avessero potuto fare la cacca in questo mondo.

Erano all’incirca una dozzina, razzolavano sul pavimento di terra o sguazzavano in una pozza al centro, completa addirittura di un’isoletta con un albero. «Amano nuotare» disse Summer, dirigendosi verso una leva su una parete, «e l’aria fresca.»

Chack!

L’aria fresca si riversò da un paio di grate nella parete. La sensazione frizzante sembrò tirarmi su e darmi forza.

“Puoi farcela. Fai finta di niente. Manda giù il rospo.”

Offrii i semi, lasciando che i polli mangiassero dalla mia mano.

“Meglio che perdere Summer, giusto? Meglio mantenere la pace e tenersi l’amica.”

I loro occhi. Dei puntini amorevoli. Come sulla mia isola. Un momento prima che io…

«Dovrebbe bastare» annunciò Summer quando apparve un quartetto di pulcini pigolanti. «Bastano per sostituire quelli che prenderemo.»

“Non guardare, fai finta che non stia accadendo.”

L’ascia nella sua mano.

“Perché non posso tapparmi le orecchie?”

La lama, a me?!

«A te l’onore.» La sua voce, così pragmatica, come se stesse spennando una pannocchia.

“Solo qualche colpo, veloce. E sarà tutto finito.”

Mi avvicinai al primo pollo.

“Tu puoi…”

Mi guardava.

“Tu…”

Gli occhi…

«Non posso!»

Mi girai verso Summer, facendo cadere l’ascia.

«Scusa?»

La gola secca, il cuore che batteva, il sudore negli occhi.

«Non posso! Mi dispiace! Non posso ucciderli! Non posso uccidere nulla per nutrirmi! Facevo così. Sulla mia isola. Li allevavo anch’io. Docili, amichevoli, convinti che mi sarei preso cura di loro e… Li ho uccisi quasi tutti. Ne ho lasciato andare qualcuno, ma ne ho uccisi così tanti… e non potevo sopportarlo. Mi sentivo così in colpa! E sì, lo so, è ipocrita, perché comunque mi servono le loro piume per le frecce, e so che dovrò prendere una decisione quando le esaurirò, e sì, ho mangiato il coniglio, ma era morto per un incidente e la pecora era stata uccisa da un lupo, e sì, se stessi morendo di fame, e se fosse me o loro, come quando ho dovuto pescare quei pesci nella miniera, ma se non sto morendo di fame e non sono costretto, allora non ucciderò un altro essere vivente per nutrirmene. Non posso! Non voglio!»

Silenzio.

Poi…

«Okay.»

«Okay?»

Summer alzò le spalle.

«Se non vuoi mangiare carne, non mangiarla.»

«Oh.»

«Fintanto che non ti dispiace se lo faccio io.»

«No.» Scossi la testa vigorosamente. «No, va bene… mi basta non guardarti mentre li uccidi.»

«No, ovvio.» Summer mi indicò la porta. «Aspetta fuori, o nella cucina, se non vuoi sentire niente.»

«Oh.» Un’altra pausa, con il cuore che ancora mi tuonava in petto. «Sicura che vada bene?»

«Perché non dovrebbe?» chiese Summer, riprendendosi l’ascia. «Finché rispetti le mie scelte di vita, perché non dovrei rispettare le tue?»

Semplicissimo. Così ovvio! Gli amici rispettano le reciproche scelte di vita.

Mi voltai verso la porta.

«E, Guy…»

Mi girai di nuovo.

«La prossima volta che devi dirmi qualcosa, dimmela invece di rimuginare nella tua testa.»

«D’accordo» dissi, e chiusi la porta.

Percorrendo il corridoio, assimilai un’altra amizione: Gli amici comunicano. Mi ero immaginato un grande litigio, cercando di controllare il futuro invece che essere onesto e correre un rischio. E mentre rimuginavo su quella consapevolezza, mi accorsi che era solo il contorno del piatto principale. Che razza di amicizia si basa su bugie e segreti? Come si può essere amici di qualcuno, se non sa chi sei davvero?

Quella nozione, per il mio cervello, fu un banchetto. A tal punto che, a cena, ricapitolai tutto con Summer.

«E per questo gli amici non devono temere di essere sinceri tra loro.»

«Tu e le tue lezioni.» Summer rise, dopo un ultimo boccone di pollo.

«Non mi stanco mai di imparare.» Feci spallucce, prendendo un altro biscotto. «E ora da imparare c’è molto. La vita in questa montagna, la vita nel Nether, la vita con te.»

«Ne verrai a capo.» Summer fece un verso piacevole, che in un mondo con delle espressioni facciali probabilmente si sarebbe trasformato in un sorriso. «In men che non si dica, diventerai un vero esperto.»
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Ricordate quando, sull’isola, vi raccontai della mia prima settimana di routine? Se non ve ne ricordate, fu la prima volta in cui le mie avventure caotiche cominciarono a seguire finalmente un andamento prevedibile.

E così accadde qui. Solo che, invece di una settimana, si trattò di un mese intero. Avete presente quando nei film comprimono il tempo in tante inquadrature che durano pochi secondi? Com’è che lo chiamano? Montaggio? Provate a immaginare. Io che mi alzo ogni mattina, incontro Summer a colazione, facciamo scorta di frecce e pozioni prima di andare nel Nether a caccia di luminite.

Seguivamo sempre la stessa direzione: fino all’intersezione, seguendo il sentiero segnato dal quarzo, e poi una brusca svolta verso il regno dell’“A portata di mano”. La luminite era ovunque, raggrumata in grappoli luminescenti. A volte costruivamo una rampa. A volte ci arrampicavamo su un pendio naturale. A volte uno di noi due costruiva una torre, saltando sul posto e accumulando la netherrack sotto di sé, mentre l’altro teneva a bada i ghast.

E ce n’erano parecchi, di ghast!

Ripensandoci, credo di averne fatti fuori almeno una decina. Di solito senza troppi problemi. A volte tutto da solo. Divenni bravo a localizzarli, ascoltando i loro versi sempre più vicini, spazzando la foschia rosa con l’arco. E per quanto riguarda il colpire il bersaglio, cominciai a padroneggiare l’arte del tiro a distanza. All’inizio non fu facile capire dove si sarebbero diretti quei bombaroli galleggianti. Ma dopo un po’ di allenamento riuscii a venirne a capo.

Venni a capo anche della convivenza. Summer magari si rifiutava di definirci “amici”, ma la nostra “società” sembrava proprio quello. Andavamo all’avventura insieme, mangiavamo insieme, nuotavamo insieme in quel ridicolo fiume polare. Non mi lamentavo troppo. Non volevo infastidirla, come quando di tanto in tanto parlavo di quello che avremmo fatto, o di dove saremmo andati una volta abbandonata la montagna. In quei momenti, ottenevo sempre un: «Possiamo concentrarci sul qui e ora?». Immagino che stesse solo cercando di essere pragmatica, così nelle nostre conversazioni mi limitai agli aneddoti su di me e sulla mia vita sull’isola. So che parlo troppo, come ormai avrete capito, ma cercavo di essere breve e divertente. Adoravo sentire la sua risata. Non mi sarei mai immaginato che potesse essere così importante ai fini della sopravvivenza. Agio. Forza. Non ero così felice dai tempi della prima settimana tranquilla sull’isola.

E più ero felice, meno pensavo alla partenza. Ora posso ammetterlo, a voi e a me stesso. All’epoca non ne ero davvero consapevole. Non era quello che avevo in mente. All’inizio, ogni cosa che facevamo, ogni abilità che perfezionavo veniva registrata in quel libro che il mio cervello aveva intitolato Cose utili per il viaggio che ci aspetta. Quel libro era sempre nei miei pensieri, insieme alle fantasticherie su quello che ci attendeva. L’altra tundra al di là della foresta, la giungla ancora oltre. E poi, il grande ignoto. Nuove terre, nuove opportunità. E, magari, come sempre, la possibilità di tornare a casa.

Ma a mano a mano che il tempo passava, e ogni giornata confluiva nell’altra, quel libro diventava sempre più piccolo. Sarebbe sparito completamente se non si fosse verificato quell’evento, alla fine di un mese altrimenti monotono.

Eravamo appena tornati da una spedizione particolarmente redditizia. Avevamo raccolto abbastanza luminite da completare le lampade nel laboratorio, lavorando tutto il giorno e tutta la notte (secondo Summer, il cui orologio interno era migliore del mio), e così, quando tornammo nella montagna il mattino successivo, entrambi morivamo di sonno.

«Peccato che questo mondo non ci permetta di coricarci prima che sia buio» disse Summer, rovesciando la luminite in un baule. «Ma so come tirarci su!»

«Oh, e dai» gemetti, mentre correva verso la porta d’ingresso. «Dai!»

Sapevo dove era diretta, e non ne avevo proprio voglia.

Mi ero relativamente abituato al calore del Nether, alla sete costante, alla sensazione di cuocere lentamente dentro l’armatura. Mi ero persino abituato ai cattivi odori: sia a quello dei maiali zombi, di pancetta andata a male, sia alla costante puzza di voi sapete cosa. Quindi, non vedevo proprio nessuna utilità in un tuffo nel fiume gelido, e Summer conosceva bene la mia opinione.

«Oh, non fare il bambino!» mi provocò, mentre il clic della leva risuonava nell’atrio. «Lo sai che ti piace!»

Sapeva che non mi piaceva. Correre nell’aria fredda per finire nell’acqua ancora più gelida. Se non fossi stato così stanco, l’avrei guardata restando a riva. Ma la seguii, e in effetti il freddo mi rinvigorì.

Stavo per tornare indietro a farmi una doccia calda, quando sentii qualcosa solleticarmi la gamba.

Strillai, sguazzando via. Mi aspettavo un calamaro; rari, ma non impossibili da vedere in quelle acque. Invece vidi quello che poteva essere solo un…

«Pesce!»

«Prego?» Summer aveva smesso di sguazzare abbastanza da sentirmi. «Che stai dicendo?»

«Guarda!» Indicai la piccola forma di vita acquatica. «Guarda, un pesce!»

«Diversi» mi corresse lei. Ce n’erano almeno altri tre, e nuotavano tutti davanti a quello che mi aveva sfiorato. Sembravano rossastri, nonostante l’azzurro dell’acqua, simili nella forma ai salmoni che cacciavo in passato.

«Ci sono dei pesci, qui?» domandai, chiedendomi se non me ne fossi mai accorto nelle nostre altre nuotate.

«Mai visti.» Summer aveva quella voce monocorde che ormai riconoscevo come il suo tono riflessivo. «Qui, mai.» Li seguì con lo sguardo sotto il ghiaccio. «Mai visti da nessuna parte, se non alla fine di un amo.»

«Nemmeno io» aggiunsi. Fino a quel momento, sotto la superficie avevo visto solo calamari. I pesci erano sempre stati invisibili, finché non li prendevo all’amo. Ora, eccoli. E non erano soli!

«Ehi, guarda le piante!» Il mio pugno saettò verso gli ondeggianti cespugli verdi che crescevano sul fondo del fiume. «Di sicuro questi non c’erano, prima.»

Summer non rispose, ma si piegò per raccoglierne una manciata.

Rispetto alla sua pacatezza, io ero raggiante. «Il mondo!» esclamai, accorgendomi di quello che stava accadendo. «Il mondo è cambiato ancora!»

Chissà quando era successo. Probabilmente mentre eravamo nel Nether. Erano passate due settimane dall’ultima sortita fuori dalla montagna. E in quel periodo, per motivi che non potevamo ancora comprendere, il mondo esterno si era trasformato spontaneamente e come per miracolo.

Se vi trovate in questo mondo da abbastanza tempo da aver assistito a uno di questi cambiamenti, sapete che cosa intendo. Altrimenti, non date di matto come ho fatto io quando mi sono svegliato con un formicolio alla mano sinistra. Fino a quel momento non avevo potuto farci molto, se non assistere la mano destra. Da allora, però, poté reggere oggetti in modo indipendente, ed era fantastico! Ma fu solo l’inizio del cambiamento.

Lo svantaggio fu che uccidere i mostri divenne più difficile. Il vantaggio, che potevo costruire uno scudo per ristabilire l’equilibrio. Più avanti notai un’altra innovazione: all’improvviso, la barca (su cui prima dovevo chinarmi in avanti per avanzare) era dotata di remi. Ma il primo cambiamento fu quello più importante, e con quello appresi una lezione fondamentale: Quando il mondo cambia, tu cambia con esso. Non sottolineerò mai abbastanza l’importanza di questa lezione, e credo che farebbe comodo a molte persone anche nel nostro mondo.

Forse mi sbaglio, ma lo ricordo come un luogo in continua evoluzione: nuove macchine, nuovi modi per fare le cose, nuove idee. E quei cambiamenti spaventavano e facevano arrabbiare molte persone. Forse temevano di essere lasciate indietro. Forse erano frustrate dal dover riapprendere abilità che pensavano di padroneggiare. In questo mondo, per me era andata proprio così. Ma il cambiamento mi aveva insegnato che potevo adattarmi, e non avrei dovuto temerlo. Quando il mondo cambia, tu cambia con esso. Perché il mondo cambierà, che tu lo voglia o no.

Ecco a cosa stavo pensando in quel momento, fissando i pesci e le alghe.

«Secondo te che cos’altro è cambiato?» chiesi, saltando fuori dal fiume e correndo lungo la riva.

Non vedevo altre differenze. Nessun nuovo animale, nessuna pianta diversa. Niente, solo una gelata distesa di nulla. «Secondo te riguarda solo l’acqua?» chiesi. «Tutta l’acqua? Dovremmo andare verso la costa per controllare l’oceano?»

Se l’oceano era cambiato, che cosa dovevamo aspettarci? Che implicazioni aveva per la mia isola? «Sulla terraferma deve esserci qualcosa in più» riflettei, desiderando di vedere al di là della neve. «Tutta quella terra di cui mi hai parlato. Tutti i posti che esploreremo. Dobbiamo andare! Dobbiamo vederli!»

«Lo faremo» sospirò Summer, sollevando le braccia per calmarmi, «una volta finito di illuminare la montagna.»

«Cosa?» Incespicai, carico di adrenalina e privo di sonno. «Ma, cioè, abbiamo già fatto così tanto. Abbiamo illuminato la cucina, il pollaio, la mia casa…»

«Appartamento.» Summer cercò di correggermi. «Il termine corretto è “appartamento”.»

«Come vuoi» insistetti. «Il punto è che ne abbiamo abbastanza per quelli, per il laboratorio e forse, tipo, un paio di magazzini.»

«Ma non per la sala grande.»

«Ma ci vorrà un’eternità!»

«Ma hai fatto una promessa.»

Già. E anche se le parole di Summer erano gelide come il fiume, non potevo negare che gli amici mantengono le promesse. «Hai ragione» sospirai, e scrutai l’orizzonte.

«Guy.» Ora la voce di Summer era più morbida, più calda. «So che in questo momento vorresti levare le tende. Anche io. Ma non mi sembrerebbe giusto non finire quello che abbiamo iniziato. E poi» disse con un filo di brio nella voce, «non hai ancora visto il Cubo di Ghiaccio.»

«Il Cubo di Ghiaccio?» Mi voltai, ricordando all’improvviso l’insegna. Il nostro primo giorno nel mondo di sotto, quando le avevo chiesto cosa fosse. Allora non aveva risposto, e non ne avevamo più parlato. Una cosa alla volta. “A portata di mano” aveva la precedenza.

«Penso che tu sia pronto, ora» disse Summer, fiduciosa. «Esploreremo una fortezza del Nether.»

C’erano delle fortezze nel Nether?

«Ne ho ripulite un po’» continuò Summer, «e non è facile quanto raccogliere luminite all’aria aperta.» Uscì dal fiume, camminò lungo la riva e, col piccone in mano, cominciò a scalfire il ghiaccio al di sopra dei pesci. «Me ne manca ancora una, e penso che tu sia pronto ad accompagnarmi.» Fece una pausa, osservando l’acqua e scambiando il piccone con un’ascia. «Domani, partiremo per il Cubo di Ghiaccio.»

Diede un colpo.

Mi voltai, concentrandomi su quello che aveva in serbo per l’indomani.

Una fortezza. Il Cubo di Ghiaccio. Evidentemente mi attendevano altre avventure nel Nether, prima di poter anche solo pensare a una nuova avventura.

Quella notte, dopo la cena e i soliti preparativi per il giorno dopo, feci qualcosa che non facevo da tempo. Pensai ai dipinti sulle pareti.

Non ci badavo da un po’, da quando questa nuova situazione mi aveva sopraffatto. Per questo li ho citati di sfuggita in uno dei capitoli precedenti, anche se quella notte il loro significato mi arrivava forte e chiaro. Erano gli stessi di casa mia! Il creeper, l’uomo in cima alla montagna e re Graham, lo spigoloso protagonista del videogioco King’s Quest.

Com’era possibile? Com’era possibile che io e Summer avessimo le stesse immagini? Era il mondo stesso a sceglierle? O erano dei ricordi sepolti? Passavo da un’idea all’altra, eppure non mi convinceva nessuna delle due. Se le immagini provenivano dai recessi della nostra mente, allora io e Summer avevamo due vissuti molto simili. Avrebbe potuto spiegare il creeper, ma anche l’alpinista e re Graham. E se li avessimo visti entrambi nel nostro mondo? E se così fosse, era qualcosa in più di una coincidenza?

Il dipinto di re Graham quella notte sembrò catturare la maggior parte della mia attenzione, e non so quanto a lungo lo fissai prima di addormentarmi. Perché un gioco per computer? E perché uno così semplice? Avevo avuto una sorta di illuminazione, sull’isola, ricordandomi che in qualche modo i computer, per me, erano importanti. Forse per lavoro, o per divertimento, non ne ero sicuro. Ma sapevo che contavano, e parecchio. E se la mente di Summer se ne era saltata fuori con la stessa immagine, forse erano importanti anche per lei.

«Quanti misteri» dissi, fissando Graham. «E quante domande in cerca di risposta.»
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Una di quelle domande, piuttosto grossa, si ripeté nel sogno che ebbi quella notte. Non sognavo da un po’, o almeno non me ne ricordavo. Non è così che succede con i sogni? Li facciamo tutte le notti, ma poi non li ricordiamo. Questo però me lo ricordai, quantomeno in parte. Le immagini erano offuscate, prive di colore. Ero seduto di fronte a uno schermo. Picchiettavo freneticamente e, credo, facevo scivolare un aggeggio su una superficie piatta. Lavoravo? Giocavo? Tutt’e due le cose?

Mi svegliai ancora più ansioso, ancora più curioso di quando ero andato a dormire. Una domanda tra le altre diventava sempre più pressante, connessa sia al sogno sia a re Graham.

«Secondo te dove ci troviamo?» chiesi a Summer dopo qualche minuto di cammino. Eravamo tornati nel Nether, diretti nella direzione opposta rispetto a quando andavamo a caccia di luminite. Seguivamo il percorso segnato dal quarzo, in allerta per i ghast, verso la fortezza nota come “Cubo di Ghiaccio”.

«Eh?» Summer non sembrava molto interessata. La sua testa era, come sempre, concentrata sul qui e ora.

«Dove pensi che siamo?» continuai, rivolto alla sua schiena. «Questo mondo, intendo. È un altro pianeta? Un’altra dimensione?»

«Ah, ma è facile» rispose Summer, come se le avessi chiesto le istruzioni per creare una vanga di legno. «Siamo in un videogioco.»

Non credevo alle mie orecchie. «Sicura?»

«Certo.» Summer scrollò le spalle. «Non hai fatto il sogno?»

Quelle parole mi colpirono come un martello invisibile. «Quale?»

Ridacchiò. «Quello dove scrivi al computer, ovviamente.»

«Cavolo, sì!» Saltai di fianco a lei, emozionato. «Proprio stanotte! Ecco perché te l’ho chiesto! Credo di aver fatto quel sogno dopo aver osservato i tuoi dipinti, anzi, i nostri, perché ne ho delle copie uguali nella mia casa sull’isola.»

«Motivo in più per pensare che sia un gioco.» La voce di Summer tradiva un po’ di noia. «Altrimenti come mai avremmo gli stessi quadri? E poi spiegherebbe tutto il resto. L’aspetto di questo paesaggio, lassù e quaggiù, e la fisica del mondo. Non ti sembra tutto un videogioco?»

«Assolutamente» feci per rispondere, ma un tantino meno entusiasta. Qualcosa stava bussando nel bel mezzo della mia mente. «Ma è solo una sensazione.»

«Dev’essere così.» Il tono di Summer era pragmatico, indiscutibile. «In qualche modo siamo finiti qui, contro la nostra volontà, come quel “tizio”, come dici tu, in quel vecchio film di cui parli sempre, dove combattono con dei frisbee luminosi.»

«Uhm» mugugnai ricordando il film, ma non il titolo.

«Oppure» continuò Summer, «potremmo esserci offerti volontari. Come tester, o come designer. Potremmo aver scoperto un modo per cancellare la nostra memoria quando, che ne so, colleghiamo le nostre teste al sistema.»

«Si può fare?» chiesi. «Collegare le teste a un computer?»

«Non ne ho idea» cantilenò Summer, «ma se ti ricordi qualche altro oggetto tecnologico dell’altro mondo, dillo.»

Non me ne ricordavo. Ma non potevo dire che l’idea non fosse solida. Designer. O tester. O entrambi. Combaciava con il nostro sogno in comune. Potremmo essere a casa, seduti su dei lettini da laboratorio, uno di fianco all’altra, o agli antipodi del pianeta, con i computer collegati a dei caschi o, come pensava Summer, direttamente alle nostre teste. Ahia. Aveva senso, certo.

«Ma» dissi, «e se la risposta fosse un’altra?»

«Tipo?» mi sfidò Summer.

«Dunque…» esitai, senza fidarmi del tutto del mio istinto. Pensai di darle ragione e lasciar perdere. Ci aspettava una giornata impegnativa, e una discussione non sarebbe stato il modo migliore di cominciarla. Eppure…

Gli amici non temono l’onestà.

«E se fosse un mondo, un mondo autentico, fatto in modo da sembrarci un videogame.»

«Eh?» A casa, una Summer umana e rotonda avrebbe piegato la testa di lato. «In che senso?»

«Stavo pensando» dissi, «e ci sto pensando da parecchio. Se questo mondo fosse stato creato per noi… per gente come noi… per, sì, imparare cose. Scoprire cose su noi stessi, imparare a sopravvivere…»

«Perché mai qualcuno si inventerebbe una cosa del genere?» si impuntò Summer. «E perché mai dovrebbe sembrare un videogame, se non lo è?»

«Per semplicità?» proposi. «Sai, la sua natura basilare. Meno piante, meno animali, meno di tutto, persino sotto di noi, oppure» proseguii guardando in su «sopra di noi, in superficie. Se ci pensi, non c’è molto da capire, e così ci rimane più tempo per pensare a noi stessi.»

«E l’aspetto da videogioco?» ribatté Summer. «Tutto così quadrato. Perché farlo sembrare un videogioco, invece di creare una simulazione del nostro mondo ma, come dici tu, più semplice?»

«Ci ho pensato anch’io» proseguii, beccandomi un sarcastico: «Questa sì che è una sorpresa».

«No, senti» dissi, sempre più convinto. «A casa giocavi ai videogame?»

«Certo.»

«Molto?»

«Certo.»

«Anch’io. Anzi, penso che a casa sia una specie di linguaggio comune. Come il cibo, la musica o gli sport.» Non ricordavo se avessi mai praticato sport, ma in quel momento non importava. «E se chiunque abbia progettato questo posto l’avesse fatto in modo da permettere a noi, a dei naufraghi come me e te, di ricrearlo poi nel nostro mondo?»

«Ancooora» disse Summer, trascinando la parola. «Perché, in un mondo o nell’altro, qualcuno dovrebbe volere una cosa simile?»

«Per insegnarci qualcosa» dissi, sempre più addentro alla mia teoria. «Una lezione di vita travestita da gioco.»

Summer rimase zitta per un istante, senza dubbio accettando lo sconcertante potere della mia teoria.

Aveva senso, eccome. Non poteva essere altro. Un mondo creato per insegnarci a essere le versioni migliori di noi stessi, che avremmo poi potuto ricreare sui computer per farci giocare altre persone. Era così semplice. Così perfetto. Nei pochi secondi che Summer impiegò a rispondere, mi immaginai come uno di quei personaggi storici del passato. Sapete, quelli avvolti in un lenzuolo, seduti su una roccia mentre altri tizi lenzuolati seduti ai loro piedi dicono cose come: «Oh, sei un genio, dicci di più!».

«No» rispose Summer, monocorde. «Ti sbagli. È un videogioco.»

«Non puoi saperlo.»

«Dev’essere così.»

«Ma non puoi esserne sicura!»

«Nemmeno tu.»

«Ma lo dimostrerò!» dichiarai, rimpiangendo di non poter agitare il dito in aria. «Quando fuggiremo, quando lasceremo questo mondo e torneremo nel nostro, dimostrerò che ho ragione!»

«E fino a quel giorno» mi rintuzzò Summer, «dovremo rispettare le idee l’uno dell’altra!»

«Rispettare le idee l’uno dell’altra» ripetei, appuntando mentalmente un’altra lezione sull’amicizia. Ma quella amizione fu improvvisamente messa in disparte quando gridai: «Whoa!».

Mi bloccai di colpo, costringendo Summer a fermarsi e sbuffare. «E ora che c’è?»

«Sai che cosa hai appena detto?» chiesi.

«Qualcosa che non ritardi la nostra missione, spero?» mi canzonò.

«Sai…» Cercai di afferrare il concetto, elusivo come un ghast. «Penso che tu abbia appena riassunto una lezione molto importante sul nostro mondo!»

«Ci risiamo» sospirò Summer.

«No, davvero.» Agitai le braccia. «Penso che quello che hai detto sul rispettare le convinzioni altrui, le credenze che non puoi dimostrare finché non passi da un mondo all’altro…» espirai a fondo. «Credo che, a casa, la gente non lo faccia, o non abbastanza. Anzi, credo che alcuni siano così fissati con le loro convinzioni da essere disposti a uccidere in loro nome.»

«Lo pensi davvero?» chiese Summer. «Credi che, a casa, la gente sia così matta?»

«Non ne sono sicuro» dissi, con la testa piena di idee. «Ma mi sembra di ricordare qualcosa di simile. A te no?»

«Cerco di non pensare troppo a casa.» Summer fece spallucce, il che avrebbe dovuto stimolare una conversazione del tutto nuova, e molto critica. Davvero Summer non voleva pensare troppo a casa? Perché?

Avrei dovuto chiederglielo, se non fossi stato così concentrato nelle mie elucubrazioni sul credo.

«Penso…» continuai.

«Lo fai, eccome» mi fulminò Summer, girandosi per rimettersi in marcia, «e quando torneremo alla montagna, potrai pensare, ponderare e filosofare quanto ti…»

Si fermò. Smise di parlare e di camminare. Era una dozzina di blocchi davanti a me, in cima a una piccola altura.

Flp.

Quel suono rispose alla mia domanda inespressa.

Doveva essere davanti a lei, qualcosa dall’altro lato.

Flp-flp-flp.

Un suono molliccio e viscoso che si avvicinava sempre più.

Raggiunsi Summer e scrutai il rugginoso paesaggio uniforme di fronte a noi.

«Laggiù.» Summer indicò un cubo distante, che sembrava più grosso e più scuro del resto. E deforme.

Deforme?

Stavo per chiederle che cosa stavamo osservando, quando il cubo sghembo si mosse. Non andò lontano e non fu veloce. Solo un saltello verso di noi. E al secondo salto, mi parve di vedere degli occhi.

«Un cubo di magma» disse Summer. «La versione Nether dello slime.»

“Slime?”

Pensai di aver saltato il passaggio riguardo lo slime, leggendo il manuale dei mostri sull’isola. Ma se fossero stati una minaccia concreta, sono sicuro che avrei letto con più attenzione.

Come per confermare quel pensiero, Summer continuò: «Non è molto pericoloso, non quanto i ghast, ma è proprio sulla nostra strada».

«Me ne occupo io» mi pavoneggiai, afferrando la spada. Poteva liquidare le mie rivelazioni filosofiche, ma certo non poteva mettere in discussione le mie capacità guerriere.

«Se ci tieni» disse Summer, «anche se con un arco rischieresti di meno.»

«Ti preoccupi dei rischi?» grugnii. «Con quella sacca di gelatina?»

«Oh, ci mancherebbe» ridacchiò Summer, «vai e salvaci.»

Esitai. «Qual è il problema?»

«No, niente.» Summer soffocò un’altra risata. «Sicuro che non vuoi un aiutino?»

«Ma per favore» sogghignai. «Ci penso io.»

“Non può essere troppo pericoloso” pensai, calcando con decisione il terreno friabile e maculato. “Insomma, se posso sbarazzarmi di un ghast, che ci vuole a occuparsi di questa roccia salterina?”

La “roccia-salterina” doveva avermi visto, perché con i salti successivi si portò alla mia altezza. «Avanti, allora» dissi, cercando di imitare i modi di Summer. «Fatti sotto.»

Feci un passo avanti per colpire, proprio mentre il cubo di magma saltava… su di me!

«AHIA!» strillai, arretrando per l’ustione. In tutta onestà, non era così doloroso, non più del pugno di uno zombi. Ma il colpo al mio orgoglio, soprattutto sapendo che avevo un pubblico, bastò per mettere la mia spada al lavoro.

«Ah!» gridai, mentre la lama di diamante fendeva la lava vivente. Il cubo lampeggiò di rosso, ricadendo a terra dolorante.

Scattando in avanti per un secondo colpo, auspicabilmente fatale, gridai al di sopra della spalla: «Nessun problema!».

La lama andò a fondo, ma la creatura non morì. Invece, si divise in quattro, giuro, quattro versioni più piccole di se stessa.

«“Nessun problema!”» gridò Summer, mentre il quartetto attaccava.

«Ahhh!» squittii, atterrato e bruciato dai cubi che cercavo disperatamente di colpire con la spada.

«Ce la fai?» chiese Summer, con un tono leggermente più serio.

«Ce la faccio!» insistetti, mentre la lama sibilava tra tutti e quattro i cubi.

«Era…» cominciai a dire, ma dovetti rimangiarmi “ora”. Si erano divisi ancora! Ora erano otto!

Salto, rimbalzo, bruciatura!

Ero circondato e mi bersagliavano.

«Ahi, e dai!»

Un colpo ben assestato ne ridusse uno in cenere.

“Almeno a questo punto smettono di dividersi.”

Ne restavano due dietro di me, e altri tre a destra e a sinistra. Saltavano verso il mio viso, aggredendo l’armatura.

“Ce la faccio!” continuai a ripetermi, tra spazzate e affondi. “Ce la faccio!”

Salti, bruciature. Tanti, troppi. 

“Ce la faccio, ce la faccio, ce la… NON CE LA FACCIO!”

«Summer! Mi serve…»

«Aiuto» disse la sua voce calma dietro di me. «L’avevo immaginato.»

Un’altra lama al mio fianco, pronta ad affettare quei dadi viventi. «Tu vai a destra, io vado a sinistra.» La sensazione della spalla di Summer contro la mia. Rassicurante, salda. Un minuto o poco dopo, stavamo in silenzio circondati da palline rosse e gialle che fluttuavano ai nostri piedi.

«Crema di magma» disse Summer, raccogliendone un paio. «L’ingrediente principale nelle pozioni di resistenza al fuoco.»

«Sai, Summer» dissi, mentre la super-guarigione curava tutto, tranne il mio orgoglio, «non ti stavo chiamando perché avevo bisogno di aiuto. Pensavo solo che non volessi perderti tutto il divertimento.»

«Certo.» Summer mi diede una sfera di crema di magma. «E solo perché tu lo sappia, in futuro, non c’è nulla di male nel chiedere aiuto.»

Amizione quindici: Gli amici non hanno paura di chiedere aiuto agli amici.

«Avanti, allora.» Summer ci riportò sul sentiero di quarzo, in un fossato stretto e piatto. La visibilità era limitata e mi accorsi che la mia compagna puntava l’arco di qua e di là.

«Probabilmente ci toccherà riempirlo domani» disse, guardando in alto e tendendo l’orecchio. «Renderà più facile vedere l’ultima parte del percorso verso il Cubo di Ghiaccio.»

«Perché lo chiami Cubo di Ghiaccio?» chiesi. «Per il colore?»

«E per i comfort» rispose Summer, «per i quali mi ringrazierai.»

«L’hai costruito tu?» chiesi, parecchio confuso. «Pensavo si trattasse della fortezza che avremmo esplorato.»

«Cielo, no.» Summer ridacchiò. «Quello è il mio avamposto, per così dire. La mia casa, lontana da casa. Un luogo dove fare rifornimenti, riposarci in sicurezza e, soprattutto, raffreddarci.»

«Come?» Avevo sentito male, sicuramente. «Insomma, tipo, raffreddarci in senso metaforico, non in senso fisico.»

«Per niente» disse Summer, mentre il terreno cominciava a salire. «Non avrei potuto gestire delle missioni ad ampio raggio senza un luogo dove raffreddarmi. Il surriscaldamento ruba troppe energie, appanna il pensiero. Ho commesso troppi errori quaggiù, alcuni dei quali quasi letali, per non apprezzare l’importanza del respingere il calore.»

«Capisco quello che dici, ma come…»

«Con quello.»

Mentre ci inerpicavamo sulla cresta, Summer indicò un punto davanti a noi. «Ammira il Cubo di Ghiaccio.»





CAPITOLO 14




Una grossa struttura bianca si stagliava contro lo sfondo color prugna. Non poteva sembrare più aliena né più bella ai miei occhi asciutti e meravigliati.

«Il Cubo di Ghiaccio?» chiesi.

Summer annuì, e si incamminò verso l’edificio.

«Quarzo?» fu la mia domanda successiva, a cui di nuovo rispose annuendo. «Facile da vedere, anche senza la visione notturna.» E, nemmeno a farlo apposta, in quel preciso istante l’effetto delle pozioni svanì e i nostri occhi tornarono normali. Persino nella foschia, il Cubo risplendeva nitido come un faro nella nebbia dell’oceano.

Mentre marciavamo attraverso il calore crepitante, Summer spiegò: «Ci è voluto un po’, lo ammetto, e anche se non è proprio a prova di ghast, il muro esterno si ripara facilmente».

“Il muro esterno?” Mentalmente, mi preparai a quello che si preannunciava come un nuovo, sorprendente tour. Già vedevo le feritoie di ghiaia retrattili, tipiche di Summer, e mentre ci avvicinavamo alla porta d’ingresso in legno, mi disse: «Avrei preferito farla in ferro, ma i fori avrebbero fatto fuoruscire tutta l’aria fresca».

«Aria fresca.» Scossi la testa. «Perché mi sorprendo di essere sorpreso?»

Summer rise, aprì la porta e mi condusse in un vestibolo buio, poi accese le lampade di redstone sopra di noi.

«Oh» gemetti, accolto da una piacevole folata di aria polare. «Oh, cavoli.»

Summer rise ancora. «Tre muri: quarzo fuori e quarzo dentro, con della neve in mezzo.»

«Hai portato la neve da lassù.» Poggiai il viso contro la parete di quarzo rinfrescata.

«Non si scioglie» disse Summer, «nemmeno all’aria aperta.» Vidi che guardava verso l’alto e la imitai. Disposte a scacchiera tra le lampade di redstone erano posizionate delle grate di ferro, e oltre le sbarre c’erano dei cubi di acqua ghiacciata.

«Semplice termodinamica» disse Summer. «L’aria calda sale, quella fredda scende.»

«Ma certo.» Annuii in modo esagerato. «Facile, hai solo inventato l’aria condizionata.» Mi mossi verso la porta successiva. «E qui cosa c’è, l’automobile da assalto che sembra un pipistrello?»

Summer rise così forte da urtare la sua spalla contro la mia. «Oh, Guy.»

No, nella camera successiva non c’era il covo di un supereroe, ma la stanza principale, in cui si trovavano bauli di scorte, aiuole rialzate per le patate e un jukebox che suonava uno di quei bizzarri dischi che dovevo ancora imparare ad apprezzare. Eppure, non potevo fare a meno di meravigliarmi per tutto il tempo e lo sforzo impiegati in questa casa lontana da casa.

«Quello cos’è?» chiesi, indicando una scatola di ferro con quattro gambe e piena d’acqua.

«Un calderone» rispose Summer, riempiendo tre ampolle vuote. «È l’unico modo per conservare l’acqua nel Nether. Per qualche motivo evapora subito, persino qui dentro, se la versi per terra.»

«Quindi, quaggiù l’acqua non crea altra acqua» riflettei mentre Summer mi porgeva da bere.

«È un po’ una scocciatura» rispose, riempiendo il calderone con un secchio che aveva nello zaino. «Comunque» continuò mostrando l’arredamento di lusso, «penso che ne valga la pena, che dici?»

«Mmm!» Dopo aver finito l’ampolla dissetante, la mia mente già vorticava. Ma poi, poiché la mia testa era piegata verso il soffitto, vidi qualcosa che mi seccò di nuovo la gola.

«Summer.» Esitai, cercando un modo diplomatico di dirglielo. «Conto almeno un centinaio di lampade di redstone… insomma… meno i sei… otto spazi per le ventole dell’aria condizionata…»

Non sapevo come finire il pensiero.

«Sì?» chiese Summer con un’inflessione appena piccata. «E quindi?»

Non sapevo nemmeno perché ero così nervoso. Insomma, era una domanda legittima. 

«Dunque… non sarebbe più semplice usare queste lampade, e quelle nel vestibolo, e tutta la luminite che abbiamo raccolto, per finire di illuminare la montagna?»

Una pausa, così breve da durare meno di mezzo secondo. Ma per me, quell’attesa…

Dove sono i ghast, quando ne serve uno?

«Oh, sì» replicò Summer, calma. «Capisco perché la pensi così. L’ho fatto anche io, quando ho valutato se costruire questo posto.» Annuì empatica, poi abbassò la bottiglia d’acqua. «Ma questa è solo una parte di quello che ci servirà e…» Forse era solo la mia immaginazione, ma mi sembrava di sentire la sua voce sempre più rilassata, una parola dopo l’altra. «La porteremo via con noi quando avremo finito, ma fino ad allora, questo posto ci servirà per riposare e raffreddarci. Soprattutto» sempre più eccitata si avvicinò a una leva sulla parete opposta, «quando questa è la nostra prossima fermata!»

Flik.

La ghiaia si abbassò di fronte alle pareti di vetro.

«Cavoli.» Stavo fissando un altro oceano di lava, coronato da qualcosa che sembrava uscito da un romanzo fantasy.

Una fortezza nera si innalzava dalla roccia fusa. Torri slanciate e sinistre collegate da ponti così angusti che mi facevano girare la testa.

«Questa non l’ho ancora esplorata» ammise Summer. «Ma se è come le altre due, allora quelle sale brulicano di bruti davvero fastidiosi. Blaze e scheletri wither al cui confronto i mostri di superficie sembrano dei coniglietti inoffensivi. Una volta sconfitti, però…» Summer indicò l’estremità più lontana della fortezza e tutti i depositi di luminite che incombevano su di essa. «Lavorando come una squadra, ne avremo a bizzeffe in men che non si dica!» La sua voce era allegra e ottimista. In quel momento, non ricordavo nemmeno perché avessi tirato in ballo le lampade del Cubo di Ghiaccio.

«Fidati di me, Guy.»

Gli amici si fidano gli uni degli altri.

«Mi fido.»

Dopo un rapido pugno contro pugno, ed equipaggiati con acqua e un’altra dose di visione notturna, uscimmo dal Cubo di Ghiaccio e ci inoltrammo in quel calore infernale.

«Non avrei mai pensato di identificarmi nello scomparto superiore di una fornace» mugugnai.

«Cosa?» chiese Summer, che perlustrava il cielo con occhi e arco.

«Niente» risposi, non volendo passare per lamentoso. «Come arriveremo laggiù?»

Non riuscivo a scorgere nessun collegamento tra la nostra rupe e la fortezza. E forse era quello il motivo per cui era lì. Insomma, se il senso di una fortezza è la difesa, che cosa c’è di più inespugnabile di un fossato pieno di fiamme e vasto quanto l’oceano?

Summer non sembrava intimorita, però. «Di qua.» Indicò il bordo della rupe.

All’inizio non vidi dove mi stava indirizzando, la netherrack confondeva le forme. Mi sporsi in avanti per vedere meglio. «Attento!» Summer cercò di sfrecciare davanti a me. «Non cascare di sotto!»

Cascai di sotto. Poco più in basso, su una scala. Era scavata nel terreno, con una tale angolazione che mi era sfuggita.

«Era voluto» dissi, guardandola.

«Ma certo.» Summer atterrò con grazia di fianco a me, poi si mise alla guida.

«Avanti» cinguettò, e sparì.

Sbucammo proprio sulla riva, abbastanza vicini alla lava da sentirla cuocere ogni punto esposto della nostra pelle.

«Hai inventato una barca a prova di fuoco?» chiesi scherzando, arretrando il più possibile.

«Non serve» rispose Summer indicando una striscia di terra (“istmo” credo che sia la parola corretta) che collegava la “spiaggia” alla torre più vicina.

All’inizio, fui sollevato perché era ampia e sul livello del mare. Cioè, della lava. Ma quando ci avvicinammo, vidi che il materiale era più scuro, più brunito e più sottile dell’onnipresente netherrack.

«Sabbia delle anime» disse Summer, «su cui, fidati, è meglio non camminare.»

«Sono sabbie mobili?» chiesi. «Sai, come quella roba che ti inghiotte.»

«Al contrario» spiegò Summer, mentre arrivavamo proprio al limite di quelle venature color del legno. «Ti tiene fermo lì, ti rallenta. Nella migliore delle ipotesi, una scocciatura. Ma in battaglia…»

«Capito.» Annuii, osservando da vicino quelli che sembravano dei volti malauguranti impressi nella sabbia. Forse me lo stavo immaginando. Guardai verso Summer e la osservai estrarre dallo zaino una pila di netherrack. «Vuoi che tenga d’occhio il cielo?»

«Esatto.» Annuì, e si diede da fare per ricoprire la sabbia delle anime. Io feci la guardia, con l’arco in mano, in attesa di quegli inquietanti palloncini. Fu un momento di estrema tensione. I miei occhi saettavano di qua e di là, alla ricerca di qualcosa dall’aspetto fuori dall’ordinario (come se questa parola avesse ancora un significato) e tendendo le orecchie per udire i loro versi da incubo.

Ma i bombardieri fluttuanti non vennero, e nel giro di pochi minuti Summer aveva costruito un ponte che portava fino alla torre.

«Adesso» disse con un piccone di diamante in mano, «facciamo quello che ci viene meglio.»

E scavammo. Facendo a turni, scalfendo una sostanza scura e resistente che Summer chiamava “mattoni del nether”. Questa fase mi stressò più dell’attraversamento dell’istmo, perché, se ricordate, stavamo scavando un tunnel alla cieca attraverso una colonna circondata da lava. Un errore, un mattone del nether di troppo e… immaginatevi il risultato. Io lo feci. E quando sbucammo finalmente all’aria aperta all’interno della torre, trassi un lungo, asciutto, rovente sospiro di sollievo.

«Cavolo se era ora» sbuffò Summer, portandomi verso quella che un tempo doveva essere un’intersezione. La struttura priva di tetto era composta da quattro ingressi collegati, tre dei quali non portavano da nessuna parte. Il quarto, invece, si apriva su uno dei ponti di collegamento che avevo visto dal Cubo di Ghiaccio. Credo che il termine tecnico sia “passerella”, perché solo un passerotto potrebbe attraversarla senza paura. Ovvio, se cade, può volare! Larga tre blocchi, con una guardia rialzata di un solo blocco sui lati. Nessuna ringhiera. E niente ali, a differenza del passerotto.

Summer era al mio fianco con l’arco pronto. 

«Hai la pozione di resistenza al fuoco a portata di mano?» chiese, scrutando la foschia rosa.

«No, ma…» feci per dire, poi udii un nuovo rumore. Era un thf-thf-thf distante e attutito. Summer gridò: «Attento!» e mi spinse al riparo in un angolo tra due ingressi.

«Bevi la pozione!» mi ordinò, mentre tre palle di fuoco volavano sopra di noi. Non erano proiettili di ghast. Erano più piccoli e più veloci. Li osservai schiantarsi contro i mattoni del nether alle nostre spalle, incendiandoli.

«Non ti muovere!» mi ordinò Summer, poi saltò nell’angolo opposto per mettersi al sicuro. «È proprio qui.»

«Cosa?!» squittii, e feci capolino da dietro la barriera.

Era più piccolo di un ghast, dorato e fumante. Una testa umanoide appollaiata su delle bacchette rotanti. Sembrava non emettere alcun suono… almeno finché non sparò un’altra tripla fiammata. Era il thf-thf-thf che mi aveva fatto ritrarre la testa come una tartaruga.

«È un blaze» disse Summer. «Provengono dai generatori nella fortezza, e più rimandiamo l’attacco, più è probabile che raduni altri dei suoi compagni.»

«Lasciami fare da esca» suggerii, sorpreso dal mio coraggio. «Sarai sicuramente più esperta di me nel colpirli da lontano.»

«Giusta osservazione» concordò Summer, incoccando una freccia. «Ma, in nome del cielo, stai attento su quella passerella!»

Il messaggio era forte e chiaro.

«Eccomi!» gridai, correndo allo scoperto. «Ecco il tuo bersaglio!»

Thf-thf-thf. Tre colpi, proprio dietro di me, abbastanza vicini da ustionarmi la schiena.

«Sei lento!» replicai, voltandomi per affrontarlo.

Thf-thf-thf. Proprio verso di me, ma abbastanza lenti da schivarli.

«Ah!» lo provocai, eludendo gli altri attacchi incendiari. «Impegnati, su!»

Whop! La freccia di Summer saettò dall’ingresso della torre, mancando il blaze per un pelo. «C’ero quasi!» gridò. «Continua a distrarlo!»

«Nessun problema!» risposi, accorgendomi dell’utilità di tutti quegli scontri con i ghast. 

Così come avevo imparato a prevedere dove si sarebbero spostati, ora padroneggiavo anche l’arte di predire dove avrebbero mirato. I proiettili dei blaze erano più veloci, ma il principio era lo stesso. Non ci voleva molto per danzare oltre la loro portata.

Sì, avete capito: “danzare”. La mia danza della vittoria.

«E potresti ritrovarti in un gigantesco forno sotterraneo!» cantai, reinterpretando una canzone che ricordavo a malapena e che mi frullava nella testa da quando ero arrivato sull’isola.

Thf-thf-thf. A sinistra.

«E potresti ritrovarti in una fortezza da favola, contro un robo doratooo, infuocatooo, fluttuanteee.»

Thf-thf-thf. A destra.

«E potresti chiederti, allora, come ci sono fini… aaah!»

Che errore! Ero così concentrato sulla mia canzone che ero finito su un quadrato di mattoni del nether in fiamme. Avevo notato che, a differenza della netherrack, ardeva solo per pochi secondi. Ma non avevo avuto il tempo di verificare quanti secondi avevo esattamente.

Mi tornò in mente una lezione appresa sull’isola. “I dettagli fanno la differenza.”

«Ahiaaa» ululai, mentre le fiamme mi salivano fino agli occhi.

Dolore. Panico.

Corsi verso quella che pensavo essere la salvezza della torre.

«FERMO!» gridò Summer, arrestando i miei piedi in fiamme.

Ero proprio sull’orlo della “guardia”. Un altro passo e…

«Di qua!» Una voce a guidarmi, e a calmarmi. «Di qua, Guy!»

Seguendo le mie orecchie arroventate, raggiunsi l’angolo.

«Stai fermo!» Ancora qualche interminabile secondo, prima che le fiamme roventi si estinguessero.

La vista tornò nitida, gli occhi si rigenerarono. Summer mi gridava contro.

«E la pozione di resistenza al fuoco?»

«Ehm…»

«Non importa.» Sollevò l’arco, per tirare ancora. «Prenditi una pozione di guarigione!»

L’ampolla alla cintura, nelle mie mani, e poi il pizzicore salato della salute istantanea.

«Torno là fuori!» mi offrii, pronto a rigettarmi nella mischia.

«Non serve!» Summer non era arrabbiata, solo concentrata. Osservai la freccia abbandonare il suo arco, poi feci capolino appena in tempo per vedere il nostro nemico dissolversi in uno sbuffo di fumo.

«Peccato.» Summer guardò verso il basso, osservando la verga di blaze che rotolava lenta nella lava sottostante. «Fanno sempre comodo.» Si voltò verso di me e aggiunse: «Comunque, ne avremo a bizzeffe quando troveremo il generatore. Andiamo!».





CAPITOLO 15




Gli occhi di Summer perlustrarono la fortezza. «Ce ne sarà uno vicino.»

Annuii, cercando di ascoltare, mentre i miei occhi seguivano la verga di blaze che precipitava.

Avrei potuto essere io.

Proprio come era successo con il cubo di magma, ero stato troppo sicuro di me.

«Si va» annunciò Summer, trotterellando lungo la strada di mattoni del nether.

Seguendo la sua scia, tentai di ricapitolare ogni singola minaccia. Ghast, blaze, un passo di troppo…

Era l’unica cosa che potevo fare per rimanere concentrato, per non farmi distrarre dalla opprimente complessità della torre labirintica di fronte a noi. Come aveva fatto? Come era riuscita a conquistarne due tutta da sola? Quella semplice realtà bastava per spingermi a seguire ogni suo passo.

Thf-thf-thf!

«A sinistra!»

L’avvertimento di Summer mi fece fermare all’improvviso, mentre i tre dardi passavano tra noi due.

Fumo! Lo vidi con la coda dell’occhio.

Thf-thf-thf! Stavolta feci un passo di lato, puntando l’arco.

«Non tirare!» Mi fermai, confuso, mentre Summer correva dritta verso l’incrocio. «Perderemo la verga di blaze se non lo attiriamo al di sopra della terraferma!»

La seguii, poi mi fermai bruscamente quando un altro bolide tagliò il nostro sentiero. Poi ripartimmo, fermandoci all’incrocio e voltandoci per combattere, mentre il predatore fluttuante si portava al di sopra della passerella.

«Adesso!» gridò Summer. La sua spada mulinò nelle tenebre. «Basta sprecare frecce!»

«Sei…» Non so se avrei detto “pazza” o “seria”, ma non feci in tempo perché stava già caricando il nemico.

«Forza, Guy!» gridò da sopra la spalla. «È nostro!»

Che spettacolo, persino dal mio punto di vista ondeggiante e mosso. Summer il Flagello, con un coraggio nato da un’esperienza sconfinata. Schivò, zigzagò e poi, quando si trovò sotto la creatura, spiccò un salto, con la spada in alto! La sua lama andò a segno con un banalissimo clink, e nel giro di altri due affondi fu tutto finito. Esultai.

«Grazie!» Summer emerse dal fumo che si dissipava reggendo un bastoncino arancio-giallastro. «Una verga di blaze presa.»

«È quella che fa funzionare l’alambicco?» chiesi.

«E può essere trasformata in polvere di blaze per creare delle pozioni di forza» rispose, infilando la verga nello zaino. «E ce n’è a bizzeffe nel posto da cui è venuto.»

Summer si diresse verso un’altra struttura più avanti, lungo la passerella. A differenza delle torri “d’ingresso” scoperte, questa colonna era coronata da una struttura chiusa. Vidi delle finestre sbarrate e un tetto recintato. Notai anche che il tetto per poco non raggiungeva il soffitto della caverna, e che in quell’angusto spazio aperto baluginava qualcosa.

«Eccolo, il generatore» annunciò Summer, e si affrettò mentre io arrancavo dietro di lei.

“Non generare niente” pregai in silenzio mentre correvamo incontro al pericolo, “ti prego, non fare altri di quei…”

Non ebbi quella fortuna.

Quando ancora mancava una ventina di blocchi, vidi la piccola gabbia luminosa dare vita a un blaze.

«Più veloce!» gridò Summer, sfrecciando nella struttura vuota sottostante. Era una specie di giardino con due strisce di sabbia delle anime da cui crescevano dei grandi funghi rossi, diversi da quelli che avevo visto in superficie.

Non ebbi il tempo di esaminarli, né di chiedere che cosa fossero. Il nostro obiettivo era la scala che si innalzava tra le due aree, e il blaze appena generato che ci attendeva in cima.

Stavolta Summer non andò alla carica. Sul primo gradino, attese un istante. Potevo vedere i suoi occhi che scrutavano il tetto viola scuro. Stava cercando di individuare il nostro obiettivo con l’udito?

Avevo pensato che i blaze fossero silenziosi, ma presto mi accorsi che non mi ci ero ancora trovato abbastanza vicino da sentirli respirare. Era un suono davvero inquietante: lento, affaticato, leggermente metallico, come se qualcuno stesse cercando di respirare attraverso un tubo.

«Hhhuh-hhhoh-hhhuh-hhhoh.»

«Soltanto uno» notò Summer con calma, guardando le scale, «e se lui non viene da noi…»

Ripartì, macinando i gradini al grido di: «Stammi dietro!».

«Non vedo l’ora!» sbuffai, sarcastico, sbucando sul tetto proprio mentre il nemico si girava verso di noi.

Thf-thf-thf!

Io e Summer ci dividemmo in fretta, tenendoci a debita distanza dalle palle di fuoco.

«Svelto!» gridò lei, correndo verso il blaze. «Prima che scappi!»

Credo temesse che potesse allontanarsi dal tetto finendo fuori dalla portata della spada. Personalmente non mi avrebbe dato fastidio una sua fuga, soprattutto prima che venisse generato un altro blaze. Ma non ribattei né esitai. L’impatto della lama suonò come se stessi colpendo il metallo. Sentii l’urto propagarsi alla mia mano.

Pochi colpi di entrambi bastarono per spedire il blaze all’altro mondo.

Lo facemmo fuori così in fretta e così facilmente che ebbi fin troppo tempo per occuparmi del generatore.

«No, aspetta!» Le parole di Summer mi colsero con il piccone a mezz’aria. «Non distruggerlo!» Mi offrì una manciata di netherrack. «Sigillalo soltanto. Veloce!»

Con urgenza, cominciò a otturare lo spazio angusto tra la recinzione del tetto e la terra sovrastante. La imitai, chiedendo: «Che cosa potremmo mai ottenere…?».

Un altro «Hhuh-hhhoh» di sofferenza, quando io e Summer eravamo ancora a metà dell’opera. Mi voltai per affrontare un nuovo blaze.

«Summer!»

«Lo so!»

La sua lama era già caduta, facendone l’obiettivo del mostro. Feci per prendere la mia spada e per sbaglio estrassi il piccone, ma mi resi conto che non c’era tempo per cambiarlo. Summer saltò di lato e i tre proiettili colpirono la barriera dietro di lei. Io attaccai, veloce e con forza. Summer mi seguì con un assalto frontale. Il blaze emise un ultimo rantolo e poi svanì lasciando dietro di sé una verga fumante.

«Finisci il lavoro!» Summer raccolse la verga e tornò a sigillare il generatore. Io proseguii dal mio lato, contando i secondi che ci separavano dal prossimo blaze. Per fortuna, quando udimmo il respiro di una nuova torcia vivente, Summer stava posizionando l’ultimo blocco di netherrack in cima alla scalinata.

«Ci siamo!» Trasse un sospiro lungo e profondo, poi anticipò la mia domanda: «So che cosa stai pensando: non è pericoloso lasciare quel generatore di mostri integro e funzionante? Ma le verghe di blaze servono per gli alambicchi». Rimasi in silenzio, quindi lei proseguì: «Così, anche quando lasceremo il Nether, saremo ancora in grado di venire qui per creare altre pozioni».

In quel momento, aveva senso. Ma sono sicuro che se ci avessi riflettuto sul serio, come feci molto dopo, mi sarei chiesto se non avrebbe avuto più senso portarsi dietro abbastanza ossidiana da creare dei portali che avremmo utilizzato all’occorrenza, una volta in viaggio.

Ma non ci stavo pensando. E a differenza della mia vita solitaria sull’isola, quando ogni momento era buono per un rompicapo, qui rimanevo un socio apprendista in una missione che era ben lontana dalla fine.

Quindi, dopo un “Okay” fiducioso, la seguii giù dalle scale, e nel passaggio buio successivo. «Non preoccuparti della verruca del nether» disse, indicando il giardino.

“Ecco che aspetto ha una verruca del nether.”

«Le coltivo di sopra. E poi…» esitò, davanti all’ingresso della sala, «ci sono troppe cose interessanti da raccogliere.»

In quel momento la mia visione notturna cominciò a svanire.

«Ehi, Summer…»

«Anch’io» rispose, prendendo un’altra ampolla. «È ora di una ricarica.»

Feci lo stesso, osservando il mio inventario sempre più ridotto. «Ne resta una.»

«Basterà» disse lei, affrontando il corridoio con sicurezza. «Un po’ di luminite, qualche oggetto interessante, e torniamo indietro.»

Si fermò all’incrocio, voltandosi. «Ma prima…»

La osservai estrarre un banco da lavoro dalla cintura, piazzarlo per terra e poi mettere su un cartello che diceva CASA.

«Casomai ci smarrissimo.»

“Sa davvero quello che fa” pensai, seguendola lungo il passaggio e poi giù da un’altra rampa di scale. Mi accorsi che le finestre sbarrate si affacciavano sul solido netherrack, e quando chiesi se ci trovavamo sottoterra, Summer spiegò che alcune parti di queste fortezze erano incastrate nelle profondità del terreno circostante.

«Perdersi è più facile» disse, piazzando un altro cartello. «Ma almeno non devi preoccuparti di ghast e blaze.»

Summer mi precedeva di qualche passo. Girò a destra.

Udii un’esclamazione di esultanza e un attimo dopo ne vidi il motivo.

Lungo il corridoio, poco prima di un altro angolo, si trovava un baule normalissimo che sembrava fuori posto quanto noi.

«Ti va un tesoro?» chiese Summer, e si lanciò in avanti con un saltello spensierato.

“Un tesoro! Ecco che cosa intendeva con ‘oggetti interessanti.’”

E lo erano davvero!

Summer tirò fuori una manciata di lingotti d’oro, oltre a un paio di diamanti scintillanti.

«Wow» ansimai, poi chiesi: «Quaggiù si possono estrarre oro e diamanti?».

«Non che io sappia» rispose Summer, spingendomi ovviamente a rimuginare su quel grosso perché.

Perché si trovavano qui? Già estratti, lavorati e lasciati in questi bauli? Chi era stato? E poi, chi aveva costruito queste fortezze? Erano state edificate da una civiltà estinta da tempo, come la miniera al di sotto della mia isola? Che cosa era successo a quei popoli? Si erano trasformati in maiali zombi?

«Questi li hai mai visti prima?» Summer sollevò in una mano un’armatura di diamanti, e nell’altra quella che sembrava una sella di pelle.

«Sì!» dissi, ricordando che appartenevano a un animale. «Almeno l’armatura. Ne ho trovata una sull’isola. E ho letto della sella in un libro. Sono per i cavalli, no? O per i maiali? Hai mai visto un cavallo? O un maiale?»

«Entrambi» disse Summer, mettendo via l’armatura, «e anche asini, e persino le linci, quando sono stata nella giungla.»

«Ne hai mai cavalcato uno?» chiesi. «Un cavallo? O un maiale?» La mia testa si riempì di immagini di Summer che galoppava sulla neve in sella al suo fedele suino da battaglia.

«Non ancora» rispose, continuando a rovistare nel baule. «Non ne ho avuto l’occasione.»

«Be’, ce ne saranno parecchie» dissi fiducioso, «quando proseguiremo con il nostro viaggio!».

Summer non rispose, ma tirò su una spada d’oro. «Tieni» disse porgendomela, «te la sei meritata.»

«Bella!» Facendo un passo indietro, sferrai un paio di colpi nel vuoto. «Grazie!» Non era tanto per la spada in sé, sulla mia isola ne avrei potute creare a dozzine. Ma poiché l’oro era inferiore ai diamanti sia per lustro che per resistenza, tenevo il raro metallo giallo per altre cose. Più di tutto, era l’eccitazione di come l’avevamo trovata, l’idea che queste strutture buie e minacciose celassero sorprese gradevoli.

Summer aveva avvertito il mio entusiasmo. «Ti diverti?»

«Puoi scommetterci! Chi l’avrebbe mai detto che un posto simile potesse essere così divertente?»

Clic clic.

Dei suoni, lungo il passaggio.

Clic clac.

Ossa. Scheletri! Li avrei riconosciuti anche nel sonno. Ma questi avevano un che di diverso. Un suono più scarico, trascinato, come se stessero trascinando le ossa sul pavimento di mattoni.

«Scheletri wither» disse Summer, chiudendo il baule.

Shclic-shclic.

«Che si facciano avanti.» Presi la spada di diamante.

«Mm-mh» mugugnò Summer, scuotendo forte la testa. «Fidati, meglio NON dargli la possibilità di toccarti.»

In quel momento, una sagoma spuntò da dietro l’angolo.

Sembrava uno scheletro, ma era nero come il carbone appena estratto. E invece che di un arco, era armato di una spada di comune pietra grigia.

«Quindi questo è uno scheletro wither?» chiesi.

«In non-carne e ossa» rispose Summer. Aveva l’arco sollevato e una freccia incoccata. «A lui ci penso io.» Scagliò un dardo in quel cranio buio come la notte.

La sagoma di ebano lampeggiò di rosso, fece un salto indietro, poi avanzò verso di noi con la spada sguainata.

«Tocca a te. Ti consiglio di mantenere le distanze» disse Summer, facendosi di lato per darmi campo libero. Ma il mio arco non era pronto. Stringevo ancora la spada. «Lascia perdere, ce ne sono altri due!»

Summer ne colpì uno, poi andò a segno di nuovo, e un femore cadde a terra in una nuvola di fumo.

«Ci penso io!» dissi. Avrei usato la spada, ma passai all’arco. Presi di mira il primo scheletro e tirai senza tendere completamente la corda. Il colpo non gli inflisse un grande danno, probabilmente, ma l’impatto lo respinse. Mentre prendevo la mira per finirlo, Summer scagliò rapidamente altre tre frecce contro il terzo scheletro.

Cinque frecce in quattro secondi. Tutte prima che i nostri assalitori riuscissero ad avvicinarsi.

«Tutto qua?» dissi, raccogliendo i tre femori. O lemuri? Qual era il termine medico? Boh. «Così facile?»

«Finché non ti toccano» disse Summer, proseguendo nella sala vuota, «e non ti danno un pizzico di wither.»

«Non può essere peggio del veleno di ragno» sbuffai.

«Eccome se lo è.» La voce di Summer era grave, seria, e carica di ricordi. «Molto peggio.»

Non approfondì. Io non insistetti. Soprattutto quando la vidi accelerare il passo. Di fronte a noi c’era un’altra scala, e in cima brillava qualcosa.

Proprio come la torre con il generatore di blaze, questa stanza era schiacciata contro il soffitto di netherrack. Ma invece di una fabbrica di mostri infuocata, il tetto era praticamente trapunto di luminite!

«Bingo!» gridai, mentre la mia socia annuiva.

Ci saranno stati almeno due dozzine di blocchi e, insieme, estraemmo, distruggemmo e frantumammo tutto nel giro di qualche minuto.

«Quanta!» dissi, raccogliendo l’ultimo pizzico di polvere gialla. «E tutta in un punto solo!»

«Non male» rispose Summer, un filo meno entusiasta. «Ma il problema della luminite è che se ne perde sempre un po’ quando la scavi.»

«Sì, ma devi ammettere» ribattei, «che rimane una gran bella… scavata.» Sbadigliai sull’ultima parola, e la mia socia ridacchiò.

«Devi riposare» disse, comprensiva. «Dobbiamo entrambi.»

Fece per dirigersi verso le scale. «Torniamo in superficie, facciamoci una bella notte di sonno e poi torniamo domani per un’altra incursione.»

«Questo sì che è…» un altro sbadiglio, «parlare.»

Seguendo i cartelli, attraversammo il corridoio, ci lasciammo alle spalle il generatore di mostri sigillato, poi scendemmo dalle scale della torre e attraversammo l’istmo di sabbia delle anime ricoperto.

Mentre salivamo lungo le scale di netherrack dentro la scogliera, dall’alto discese il verso etereo di un ghast.

«No» mi avvertì Summer, indicando il mio arco, «siamo troppo accaldati e stanchi. Meglio fermarsi un attimo nel Cubo di Ghiaccio, bere un po’ e rinfrescarsi. Poi, se è ancora nei paraggi, combatteremo in condizioni migliori.»

«Ha senso» dissi, cercando di soffocare un altro sbadiglio.

E come se stesse partecipando alla nostra conversazione, il ghast sopra di noi lanciò un altro grido. «Brehhh!»

Summer bevve una pozione di velocità. «Non è il momento di fare i taccagni.» Poi aspettò che la imitassi.

Sfrecciammo lungo i gradini rimasti. Eccolo là: il Cubo di Ghiaccio di fronte a noi, e un ghast urlante alle calcagna.

Udii il lancio, sentii l’impatto attraverso i piedi, il calore sulla schiena. Solo qualche altro passo.

«Brehhh!»

Troppo lento. Contro l’adrenalina e la velocità in bottiglia, non poteva nulla.

La porta dietro di me che si chiudeva di botto. L’aria fresca, rigenerante. La seconda porta. La luce abbagliante. La salvezza.

Summer tirò giù gli scuri di ghiaia per osservare il nostro assalitore. Indugiava sulla scogliera, a una decina di metri di distanza dalla finestra. Ma come tanti altri mostri, sembrò perdere interesse ora che eravamo dietro il vetro.

«Ottima pensata» dissi, bevendo una lunga sorsata d’acqua.

«Mmm» borbottò Summer mentre beveva. «Ora capisci l’utilità di un avamposto.»

«Pensi proprio a…» borbottai, poi sbadigliai, «…tutto.» Sentii la tensione allentarsi.

Quanto era passato dall’ultima dormita? Una notte? Due? Avevo dimenticato gli effetti della mancanza di sonno sul mio corpo e sulla mia mente.

Non stavo pensando lucidamente. Ma non è una scusa per quello che accadde dopo.

«Sai» dissi, frugando nello zaino, «perché tornare in superficie, quando possiamo dormire qui?»

Avevo il letto nella mano, e stavo per posizionarlo per terra.

Summer alzò le mani per fermarmi. Troppo tardi. Cominciai a scivolare nel letto, quando la udii gridare: «NOOO!».





CAPITOLO 16




L’avrete visto spesso, nei film. Quando sta per succedere qualcosa, qualcosa di terribile, e qualcuno, al rallentatore, cerca di impedirlo. Eroi che corrono verso i loro compagni per salvarli, o che si allontanano dalle fiamme di un edificio che esplode. Tutto al rallentatore, con una colonna sonora tesa, d’atmosfera, mentre si aspetta di vedere se faranno in tempo o no.

Credo che sia stato fatto così spesso che ora è quasi ridicolo. Ricordo di aver visto parodie, pubblicità, cartoni animati, e di aver anche riso.

Ma ora stava succedendo a me, e non stavo ridendo. Stavo per coricarmi, mentre con la coda dell’occhio vidi Summer dall’altra parte della stanza, che si affrettava per mettere qualcosa di fronte a me. Un blocco. Netherrack. Proprio mentre mi allungavo verso il letto.

Il mondo divenne bianco.

Cieco, sordo. L’esplosione mi fece volare via.

In alto, indietro, scagliandomi contro il muro. Tossii, stordito. Iper-guarigione. Dolore.

Caddi sul pavimento a faccia in giù. Chiamai Summer, tossii ancora, cercai di sbattere le palpebre, poi sentii qualcosa che veniva infilato nel relitto che era la mia mano. Un’ampolla!

Aprii le labbra in fiamme. Il dolore del liquido effervescente. Melone. Salute istantanea!

«S-S-Summer?» gracchiai con le corde vocali ancora in via di guarigione. «Summer?!»

Dall’oscurità emersero delle forme che divennero sempre più definite. Ci vedevo di nuovo. Eccola! Non sopra di me come mi aspettavo, ma che correva via, verso il disastro.

Il Cubo di Ghiaccio. Distrutto!

Almeno così mi sembrò a un primo sguardo. Mentre mi alzavo, a pezzi, e cercavo di scrutare quello che mi circondava, vidi che solo un angolo era distrutto, e solo i primi due strati. L’ultima parete era rimasta, una sottile barriera di quarzo tra noi e il ghast. Se non fosse andata così, se fossimo rimasti vulnerabili ai suoi proiettili mentre cercavamo di riprenderci dall’esplosione…

«Summer» ansimai, incespicando goffamente verso di lei. «Mi dispiace tanto.»

«Non fa niente.» Summer non si voltò a guardarmi. Vidi che stava freneticamente raccogliendo i blocchi fluttuanti, infilandoli nei bauli nel momento stesso in cui li raccoglieva. Vidi anche che molti blocchi non erano macerie. Il letto, esplodendo, aveva fatto saltare in aria anche uno dei suoi bauli.

«Oh cielo, Summer» dissi, mentre il ronzio nelle orecchie si spegneva, «mi dispiace aver dimenticato il letto esplosivo!»

«Non fa niente» ripeté bruscamente. «Riposati un po’. Non muoverti e non parlare.»

«Io…» Non sapevo che cosa dire. Mi sentivo terribilmente in colpa. Istintivamente, barcollai verso lo sfacelo. «Tieni.» Presi delle palle di neve fluttuanti. «Lascia che ti aiuti…»

«No, no» scattò Summer, mettendosi tra me e le macerie. «Faccio io. Riposati un attimo, riposati.» Non sembrava arrabbiata, solo… come si dice? Nervosa? Sotto pressione?

E perché non doveva esserlo? Gli oggetti lasciati cadere non durano in eterno, qui. Svaniscono se non li raccogli in fretta, giusto? Tutti i suoi preziosi materiali da costruzione, tutti gli oggetti stipati con tanta meticolosità!

«Posso aiutarti» dissi, cercando di oltrepassarla. «Davvero, fatti aiutare.»

«Non mi serve il tuo aiuto» scattò, gettando qualcosa nel baule vicino. «Preoccupati delle tue ferite.»

«Ma sei ferita anche tu!» dissi, sentendomi doppiamente in colpa perché era quasi morta per salvarmi. «Se non guarisci…»

Mi superò, mentre parlavo, afferrando un’altra pila di qualcosa.

Guardai per terra e vidi che erano pile identiche della stessa cosa. Molte pile. Gialle. Brillanti.

«Summer?» feci, conoscendo la risposta. «Che cos’è?»

«Niente» rispose, ma sapeva la risposta anche lei.

«Summer.» Avevo lo stomaco chiuso, sudavo nell’aria fresca. «È luminite.»

«Non proprio.» La sua voce era acuta, le parole rapide. «Non tanta.»

Tantissima.

Non dovevo fare i conti per capirlo.

«Summer.» Ora la mia voce era più bassa, più sicura di sé. «Sembra abbastanza per…»

«No, no, no, no…» Ancora non mi guardava, mentre cercava freneticamente di raccogliere le prove fluttuanti della verità. «Non capisci.»

Non capivo.

Il mio cervello quadrato non veniva a capo di quello che stava accadendo.

Per tutto questo tempo. Tutta la luminite che avevamo raccolto. Era già qui. Pronta. Perché?!

«Davvero non capisci» ripeté Summer, scaricando l’ultima pila in un altro baule. «Non basta. Davvero.»

«Posso guardare?» Non so da dove arrivarono quelle parole. «Posso contare?» Non fraintendetemi. Avevo lo stesso timore che avevo provato per la faccenda della carne. Anche di più, perché per quanto fosse spaventoso confessare qualcosa a Summer, lo era ancora di più che lei dovesse confessare qualcosa a me. «Se non basta, posso contarla da solo?»

«No.» Summer si voltò ad affrontarmi, mettendosi tra me e il baule. «Non devi. So quello che dico. Fidati di me, va bene? Fidati.»

Ma non mi fidavo. E benché in questo mondo avessi affrontato la fame, i mostri e innumerevoli, terrificanti minacce, quello che feci dopo fu di gran lunga il mio momento più coraggioso.

«Mi stai mentendo?»

«Cosa?» Summer trasalì, arretrando e alzando le braccia. «Come puoi chiedermi una cosa simile?!» La rabbia nella sua voce, lo shock. La mia parte pacifica voleva battere in ritirata, chiedere scusa, appianare tutto prima che fosse troppo tardi. Ed era esattamente quello che desiderava Summer. Ora lo so, col senno del poi. In effetti, penso che sia una tattica abbastanza comune tra i colpevoli. Accusare l’accusatore, mettere in dubbio le sue domande.

Ma io non lo feci. Non potevo. Nessuna amicizia si basa su bugie e segreti. Come si può essere davvero amici se non ci si conosce davvero?

Così, invece di rimangiarmi la domanda, ne aggiunsi un’altra.

«Perché mi stai mentendo?» Non volevo sembrare arrabbiato, ma più parlavo, più rabbia sentivo. «Eravamo d’accordo. Mi fidavo di te. Perché mi hai mentito?»

Quella pausa. Il momento di mille pensieri. Non riuscivo a credere che stesse succedendo a me. Non lo avevo mai creduto possibile. Ricordo che qualcuno disse, forse in un libro che avevo letto, che poteva affrontare la morte, ma non quello che stavo affrontando io. Una parola, nuova e orrenda: tradimento.

«Perché, Summer?» Il suo volto era silenzioso e contratto. «Perché mi hai mentito?!»

«Perché non voglio partire con te!» Il suo grido mi fece barcollare all’indietro. «Pensavo che se fossi venuto con me, se avessi visto quanto è divertente il Nether… Non è così, Guy?» Il suo tono si ammorbidì, più dolce. «Non ti stai forse divertendo? Se rimaniamo qui, potremo continuare a divertirci. Puoi costruirti una casa grande e bella, come piace a te. Ti aiuterei. La mia montagna e il tuo castello. Docce calde e lampade di redstone, e farei in modo di non farmi più vedere mentre mangio carne.»

Non l’avevo mai vista così. Implorante. Disperata.

«Summer.» Tremavo, la bocca asciutta. «Io non posso fermarmi.»

«Ma qui c’è tutto quello che potremmo desiderare!»

«Tranne la via del ritorno.» Spalancai le braccia, era così evidente. «Perché non vuoi tornare a casa?»

La voce di Summer si spezzò, sciogliendosi in singhiozzi. «Perché non so chi sono, a casa! E se fossi una sfigata senza amici? Se fossi un’ignorante, o una totale incapace? O un completo nessuno, triste e sola?» La mano quadrata indicò il Cubo di Ghiaccio. «Qui sono qualcuno! Sono intelligente, forte, ho il controllo! Sono la regina sotto la montagna! E vuoi che rinunci a tutto questo?!»

E in quel momento tornò tutto. Ogni piccolo mistero che mi aveva tormentato da quando l’avevo conosciuta. Quel clic che avevo udito scalando la sua montagna? Mi aveva visto, ma lei non voleva essere vista. Non voleva essere trovata da nessuno per non dover affrontare la discussione che stavamo avendo proprio adesso. Per questo aveva nascosto le finestre con la ghiaia e la porta d’ingresso con la lava. Per questo mi aveva lasciato proseguire, prima di seguirmi.

Ma mi aveva seguito. Una parte di lei voleva essere trovata. Conoscevo bene quella sensazione. Il conflitto interiore. L’incertezza nel fare quello che devi, anche se è nuovo e fa paura.

“Quando stai cercando di dire qualcosa a te stesso, ascoltati!”

«Summer.» Il mio tono era calmo ora, la rabbia era stata rimpiazzata dalla comprensione. «Capisco. So come ti senti. Ero il re della mia isola, e una parte di me non voleva partire. Ho esitato a lungo. Avevo anche elaborato dei progetti per distrarmi, per procrastinare, come la nostra caccia alla luminite. Ma ho imparato che non si cresce restando in un ambiente sicuro…»

«Oh, basta!» Summer agitò il pugno. «Basta con le tue lezioni, i tuoi mantra, sempre a volermi insegnare qualcosa! Sono stufa! E sai che c’è, Guy, sono stufa anche di te!»

Un pugno nello stomaco, invisibile e brutale.

«Non è vero.»

«Eccome se è vero.»

Fece un passo indietro e si voltò. «Ho fatto la mia scelta, Guy. Ora fai la tua.»

Rimanere di nuovo solo, la mia paura peggiore. Ma se fossi rimasto, non avrei rinunciato a una parte troppo importante di me? Tutte le mie speranze, i miei sogni, il motivo per cui ero venuto qui. Tutto perduto, solo per avere un’altra persona di fianco a me, ogni giorno. Rimanere con lei avrebbe significato rinunciare a troppe cose di me. Era un prezzo troppo alto da pagare.

Amizione sedici: L’amicizia non dovrebbe costringerti a rinunciare a te stesso.

«Fai la tua scelta» insistette Summer, continuando a non guardarmi.

«Ho scelto» sospirai, e mi girai verso la porta.

«Bene.» Non si mosse. «Addio, Guy.»

«Addio, Summer.» Mi diressi verso l’uscita, ma all’ultimo mi voltai. «Ti sbagli, sai, sull’essere un nessuno senza amici. Saresti sempre qualcuno, e avresti sempre almeno un amico.»

Varcai la soglia prima che potesse rispondere e corsi per tutta la strada del ritorno, alimentato dagli ultimi effetti della velocità liquida. In parte per schivare eventuali ghast in agguato. Ma in parte per fuggire dalla mia risoluzione, che stava già perdendo forza. Un conto è prendere una decisione, un altro accettarne le conseguenze. Perché a volte le scelte corrette fanno così male?

Tornai al portale, mi rimaterializzai nella montagna e mi diressi lento e triste verso l’ingresso. Ma mentre la lava si ritirava, mi accorsi che fuori era buio. Infatti, non appena riuscii a vedere qualcosa in quelle fredde lande desolate, notai un paio di scheletri.

«Ha sbagliato numero» strillai mentre due frecce mi sfioravano il viso. Chiusi la porta e tirai l’interruttore della lava, udendo le loro ossa bruciare dall’altra parte.

“Domani” pensai, dirigendomi nella stanza degli ospiti. “Meglio cominciare domani mattina.”

Il letto. Di fronte a me. Se solo avessi aspettato di tornare a casa…

Cosa? Allora avremmo proseguito con la nostra piccola… come si dice? “Farsa.” Avanti e indietro, raccogliendo luminite che non ci serviva, dando a Summer il tempo di inventare altre bugie. Alla fine sarebbe venuto fuori. Prima o poi, mi sarei ritrovato proprio qui, a pianificare la mia uscita di scena.

Mi coricai, raggomitolandomi tra tristezza, rabbia e pensieri a cui cercavo di non pensare. “Forse rimanere qui per un’altra notte darà a Summer abbastanza tempo per cambiare idea. Sì. Forse capirà di essere nel torto, mi seguirà qui e mi sveglierà per dirmi che è pronta a partire con me.”

Ma, d’altra parte.

“Non aggrapparti a false speranze. È andata. È finita.”

Comunque, l’indomani mi svegliai aspettandomi di trovarla lì.

«Summer?» chiamai, tornando nella sala principale. «Summer? Ci sei?» Controllai la sua stanza da letto, la cucina, il laboratorio. Persino il pollaio. Niente. E la mancanza di nuovi pulcini mi indicò che non era tornata per prepararsi un altro pasto.

“Probabilmente è tornata la notte scorsa e non mi ha svegliato.” Doveva essere così. Era tornata per riposarsi ed era ancora abbastanza arrabbiata da ignorarmi.

“Be’, è un gioco a cui so giocare anch’io” pensai sbuffando, uscendo nella taiga luminosa e fredda. Non mi curai nemmeno di fare rifornimento: cibo, frecce, pozioni, persino i materiali da costruzione come legno e ferro. Non volevo prendere nulla di suo, e certamente non l’avrei aspettata per convincerla che il tempo passato insieme mi era valso il diritto di prendermi la mia parte di provviste.

“Posso raccogliere da solo quello che mi serve. Non mi serve niente di suo.” Non presi nemmeno un po’ della luminite che l’avevo aiutata a raccogliere. Poteva tenersela, per me. Un ricordo di come aveva rovinato un’occasione di amicizia più unica che rara in questo mondo quadrato. E la netherrack? Ne avevo ancora un po’ nello zaino. Come souvenir sarebbe bastato. La sua puzza mi avrebbe ricordato per sempre la nostra falsa amicizia, un’“amicizia” basata sul tradimento.

Non mi fermai per riattivare la lava. “Se vuole ancora nascondersi dal mondo, è un problema suo.” Era bello sentirsi arrabbiati. La rabbia era come un motore che mi faceva puntare gli occhi in avanti e teneva in movimento le mie gambe. “Se è troppo ostinata per seguirmi, perché dovrei sprecare un secondo di più ad aspettarla?”

Con quel pensiero attraversai la distesa di neve e mi inoltrai nella foresta. Ma in quello stesso istante, capii che c’era qualcosa di diverso. Prima di tutto, un animale nuovo mi passò vicino. Era piccolo e bianco, simile a un lupo. Sospettai che non si trattasse di un lupo, ma di un altro membro della famiglia canina.

«Sei una volpe» dissi alla sua coda pelosa. «Vero?»

L’animale non si fermò per rispondere, né per guardarmi. Sgambettò fino alla cresta più vicina con uno squittio acuto.

«Cerca solo di non fare male a me» gli dissi, «o a una di quelle pecore, e io e te andremo molto d’accordo, signor Volpe.»

“Strano non averle notate prima” pensai, camminando sotto gli alberi alti e scuri. “Forse non ho passato abbastanza tempo in questi boschi, o forse il manto bianco si confonde con la neve. Oppure…”

La mia teoria seguente si formò con quello che mi accolse sulla cresta. Cespugli alti un blocco, con delle piccole bacche cremisi.

Prima non c’erano, è sicuro. Li avrei visti. Stavo seguendo lo stesso sentiero dell’altra volta. E le bacche rosso-violacee sarebbero spiccate contro le tinte verdi e marroni della foresta.

Erano sbucate con l’ultimo cambiamento del mondo? Quando avevamo scoperto il pesce nel fiume? Probabile. Non avevamo indagato oltre.

“E chissà che cos’altro c’è qua fuori adesso” pensai, salendo fino al cespuglio più vicino. “E se questa è una nuova fonte di ci…”

«Ahia!» Saltai indietro, punzecchiato da spine nascoste.

«Capito» dissi al cespuglio. «Procedere con cautela.» E lo feci, allungando il braccio con attenzione verso il premio scarlatto. «E speriamo che le spine siano le tue uniche difese.»

Stavo pensando al veleno, chiedendomi se presto avrei rivissuto la mia esperienza con il pollo crudo.

«Grandi rischi portano grandi ricompense» annunciai alla bacca diretta verso la mia bocca.

Non è che ottenni chissà che ricompensa, nulla di paragonabile a un superpotere, né mi riempii la pancia. Ma quel sapore.

«Mmm!» Ingoiai qualche altra bacca. «Non vedo l’ora di dirlo a…»

Mi fermai al pensiero del suo nome. Ora quella dolce scoperta aveva un sapore amaro. Mi ero dimenticato. Per un momento.

“Le scoprirà da sola” pensai, raccogliendo altre bacche prima di trascinarmi tristemente verso la cresta successiva.

“Non guardarti indietro. Niente ripensamenti. Hai preso una decisione. Rispettala.”

«Beee.»

«Ehi, gregge.» Salutai le pecore che avevo conosciuto qualche tempo prima. «Lieto che stiate bene.»

«Beee» risposero, ruminando pacificamente, ignorando tutto quello che avevo passato.

Non volevo sentire la tristezza che cominciava a serpeggiare dal mio cuore. Non volevo sentire la perdita. Ma vederle insieme mi ricordò del mio gregge sull’isola. Se solo fosse esistita una pozione per curare le emozioni.

«Almeno ci siete l’una per l’altra» sospirai, e proseguii verso il limitare della foresta. Vidi che gli alberi cominciavano a diradarsi, cedendo spazio a un’altra distesa bianca. In un minuto circa mi sarei ritrovato in una terra inesplorata. Altre avventure. Altre opportunità.

«Muuu!»

Eccole. Erano in tre e brucavano gli ultimi arbusti.

Mucche.

«Muuu.» Era la più vicina, e ondeggiava piano verso di me. Probabilmente stava cercando un altro saporito ciuffo d’erba. Ma quando, per caso, mi guardò… e i nostri occhi si incrociarono…

Mu. La mia migliore amica, sull’isola. La mia prima amica. Compagna. Maestra. Per me c’era sempre stata, anche quando non era fisicamente presente. Come quando rimasi intrappolato nel labirinto della miniera, ma sapevo che lei si trovava lassù, da qualche parte, in attesa, con un secchio di latte e uno sbuffo rassicurante. Non importava quanto fosse distante. La nostra amicizia andava oltre la distanza.

Gli amici ti mantengono sano.

«Grazie, amica» dissi alla mucca, avvertendo un pizzicore dietro il naso. «Grazie per avermi messo sulla dritta via.»

Voltandomi, guardai la montagna. «Devo darle un’altra possibilità» dissi alle mucche. «Gli amici non dovrebbero separarsi arrabbiati.»

«Muuu» risposero ruminando.

«Esatto» dissi. «Solo perché ci diciamo addio, non significa che dobbiamo dire addio a un’amicizia! Insomma, ho imparato tutte queste amizioni sul rispetto reciproco tra amici. Perché non dovrei rispettare la sua volontà? Tornerò, farò la pace e la aiuterò a finire di illuminare la montagna. Perché le ho fatto una promessa e non importa quello che succede. Gli amici mantengono le promesse. E rimarremo amici, anche dopo l’addio. Salutarsi da amici significa che potrò portare la sua amicizia ovunque andrò, come con Mu! Perché l’amicizia cancella la distanza, non il contrario! Se pensiamo l’uno all’altra, e teniamo ancora l’uno all’altra, allora continueremo a mantenerci sani!»

«Muuu» mi lodarono le mucche, e mi rivolsero i loro sederoni neri e bianchi.

Tornando verso la montagna, era come se avessi bevuto un’altra pozione di velocità. «Gli amici ti mantengono sano!» tuonai. Alle pecore, all’igloo, al pesce sotto il fiume ghiacciato. Persino ai coniglietti che saltavano via, probabilmente terrorizzati. «Gli amici ti mantengono sano!»

Ed ecco la montagna, proprio dove l’avevo lasciata, con la cascata di lava ancora spenta. Summer non se n’era accorta? Oppure l’aveva tenuta spenta apposta, sperando che tornassi? Un segno! Una scusa!

«Summer!» chiamai, entrando. «Summer, non fa niente! Non voglio che ci lasciamo dopo un litigio! Ti perdono per quello che hai detto, e spero che anche tu possa perdonarmi!»

Percorsi il corridoio ed entrai nella sala principale. «Non fa niente se non vuoi venire con me! Gli amici rispettano le reciproche scelte di vita, no? Gli amici perdonano, Summer! Summer?»

Nessuna risposta. Di nuovo guardai ovunque, chiamandola, controllando due volte le stanze dove ero passato pochi minuti prima.

Niente.

Silenzio. Vuoto.

«Sarà tornata nel Nether» dissi alle pareti. «Sarà tornata su, si sarà riposata mentre io dormivo nella stanza degli ospiti e se ne sarà andata prima che mi svegliassi. O forse proprio ora.» A quel punto ero tornato nella sala principale, annuendo a quella che mi sembrava una spiegazione logica. «Magari il cambiamento avvenuto permette di dormire di giorno. Forse è tornata proprio quando sono partito, si è fatta un sonnellino ed è tornata subito giù.»

Era una possibilità, come quella che avesse dormito durante la notte scorsa. In un caso o nell’altro, ero sicuro che fosse sana e salva, e che sarebbe tornata nel giro di pochi minuti.

E allora perché avevo la sensazione che ci fosse qualcosa di molto, molto sbagliato?
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“Tornerà” pensai con ottimismo, posizionando il mio letto proprio davanti alla stanza del portale. Sarebbe tornata presto. Doveva dormire. E se, per un motivo qualsiasi, non era tornata la notte prima, ormai doveva essere completamente esausta. Doveva tornare stanotte.

Ma il mattino dopo, quando non tornò, cominciai a preoccuparmi. Sì, forse era ancora arrabbiata, aveva attraversato il portale e mi era sgusciata di fianco. E poi era tornata indietro, dentro il portale, prima che mi svegliassi.

Possibile. Ma probabile?

Secondo me no. Quel mattino, quando mi svegliai per scoprire che di nuovo Summer non era nella montagna, seppi che qualcosa era andato storto.

Un’altra corsa da una stanza all’altra. La chiamai ancora.

Era nel Nether! Per forza! Ma perché? Era ancora arrabbiata con me? Era intrappolata? Ferita?!

Scenari da incubo fluttuarono davanti a me, le immagini di Summer che cercava di seguirmi, di chiedermi scusa, senza accorgersi del ghast alle sue spalle! E se era…

Avrei dovuto fermarmi, respirare e pensare con calma a cosa fare.

E se l’avessi fatto, probabilmente questa storia sarebbe finita in modo diverso.

Ma non lo feci.

Il panico annega il pensiero.

Di nuovo nel portale, attraverso i vortici viola.

Di nuovo nel calore, nel fetore, al crepuscolo.

Inghiottii una pozione per la visione notturna, attesi che il buio si schiarisse, e poi cercai freneticamente la mia socia.

Mi accolsero la lava, la netherrack e qualche sparuto maiale zombi.

Il Cubo di Ghiaccio! Doveva essere lì, a riposarsi spero, o magari a curare delle ferite.

Attraversai il ponte stretto verso la distesa di netherrack.

Col cuore che batteva, ansimante per il calore, seguii il sentiero di quarzo fino all’incrocio, mi voltai in direzione del Cubo di Ghiaccio e corsi lungo la scogliera al di sopra della lava.

Ma che…

Qualcosa attirò il mio sguardo, rallentandomi.

Qualcosa… alcune cose… si trovavano nel mare fuso. Puntini neri, troppo lontani per distinguerli. Puntini che prima non c’erano. Puntini che si stavano muovendo, senza dubbio!

Creature? I cubi di magma? O era qualcosa di nuovo? Un cambiamento nel Nether, come era successo in superficie?

Pensai alle volpi, alle bacche. Forse non erano arrivate insieme ai pesci. Forse erano apparse in un cambiamento nuovo di zecca! E se quel cambiamento risaliva ad appena due notti prima, e se aveva riguardato anche il Nether…

«Hrreehrr.»

Quel verso mi fece voltare nella direzione da cui provenivo.

Un maiale zombi avanzava verso di me, uno di quei nanerottoli che avevo imparato a ignorare.

Ma…

«Hrreehrr!»

Quel suono, quell’aspetto. Era diverso. La pelle non marciva, nessun osso scoperto. Questo maialino, o maialina, o qualsiasi cosa fosse, era vivo!

«Oh, salve» dissi d’istinto, sperando che magari la vita fosse associata al linguaggio. «Non è che, per caso, hai visto un umano vestito più o meno come me, ma con i capelli lunghi e un accento strano?»

Il maialino mi fissò, grugnì ancora, poi mi colpì forte in un punto che… be’… sul nostro mondo sarebbe stato parecchio doloroso.

«Ahi!» gridai, più per indignazione che per il dolore, poi alzai la spada. Se questo monello assomigliava agli zombi di sopra, ero pronto a un combattimento come si deve. Il maialino avanzò ancora, e stavolta venne accolto da un’affilata lama di diamante.

«Khreee» grugnì, e poi, a sorpresa, fuggì in tutta fretta.

«Bravo!» annuii. «Meglio che scappi! Piccolo…»

«Khrorrrr.» Quello era suo padre, più grosso e armato con una spada d’oro.

«Ehi, aspetta» dissi con la mia arma sguainata. «Non cerco guai.»

Lui sì. La scintillante lama gialla si sollevò per colpire. La parai con lo scudo, replicai con un rapido affondo, poi schivai facilmente un altro colpo.

«Niente di che» dissi, respingendolo con una seconda spazzata. «E ora brucia!»

Non appena il maiale adulto incespicò su un quadrato di netherrack infuocato, le fiamme avvilupparono la sua armatura d’oro.

«La pancetta affumicata è servita» dissi con un ultimo affondo.

Non l’avrei mangiato, ovviamente, ma adesso ero davvero convinto che anche questo sottomondo torrido era cambiato. E non in meglio.

“Summer!”

Mi buttai lungo il sentiero, gambe in spalla e testa a mille.

Doveva essersi imbattuta nei maiali. Forse l’avevano intrappolata nel Cubo di Ghiaccio!

Mi aspettavo di scorgerne un’orda intera assediare la sua base. Stavo già pensando a come farmi largo tra di loro.

Invece, quando il Cubo di Ghiaccio mi si parò alla vista, mi spaventò di più lo spazio desolato. Nessun mostro. Nessun assedio. Quindi non era a casa?

«Summer!» Spalancai le porte. L’aria fredda mi colpì il volto. Una visione ancora più agghiacciante davanti ai miei occhi.

Summer era sparita e, da quel che sembrava, aveva passato un po’ di tempo a sistemare. Le pareti erano state riparate, i bauli sostituiti. Ma lei dov’era?

Notai un luccichio dorato al di là della stanza. Dalla finestra. Si stava alzando al di sopra della fortezza nera. Un blaze… Quel generatore doveva essere sigillato! Come aveva fatto il mostro ad aggirare la barriera che avevamo costruito? Avvicinandomi alla finestra, ne vidi altri, che fluttuavano come avvoltoi al di sopra di quel grattacielo labirintico. Summer doveva essere lì. E ora era intrappolata da quei blaze, e dai maiali, e da tutti gli altri demoni, vecchi e nuovi, che questo mondo poteva scatenargli contro.

«Resisti, Summer!» gridai, fiondandomi all’aperto. «Sto arrivando!»

Le doppie porte si spalancarono, e mi ritrovai nell’aria secca e bollente.

Ad attendermi c’era uno di quei grossi, grassi e spugnosi cubi di magma.

«Proprio ora?»

Saltò.

Colpii.

E arretrai quando un’intera famiglia di cubi più piccoli atterrò di fronte a me.

«Non è il momento!» ruggii, con una spazzata che li respinse e li divise ulteriormente. «Vi affronterò dopo, promesso!»

Li schivai e corsi alle scale nella scogliera. Fino alla spiaggia, attraverso l’istmo che portava alla fortezza, poi sulle scale a spirale della torre, fino alla sala in mattoni del nether, deserta.

«Summer!»

Mi lanciai sulla passerella. Schivai la prima salva di proiettili di blaze.

Scottato. Continuai a correre, presi l’arco.

Thf-thf-thf!

Sopra l’orecchio. Tesi la corda.

La freccia saettò dritta nel bersaglio.

«Ah!» gracchiai, buttando giù una pozione di guarigione.

E fu allora che la mia visione notturna si esaurì.

“Nessun problema” pensai, cercando un’altra pozione.

Erano finite! Non mi ero portato nessuna scorta… di niente!

Tornare al Cubo di Ghiaccio? Rifornirmi e ripartire?

No. Sarebbe stata la scelta più saggia. Ma riuscivo solo a pensare a Summer. Sola, impaurita, ferita!

Il panico annega il pensiero.

«Summer! Dove sei? Summer?!»

Tornai di corsa nell’atrio, in un’oscurità totale che nel Nether non avevo mai sperimentato. Con la visione notturna non era così male, ma ora ero quasi cieco.

Torce! Cercai legno e carbone nello zaino.

Shclic-shclic.

Scheletri. Abbastanza vicini.

Stavo per mettere il carbone sul bastone, quando il primo emerse da dietro l’angolo. Lo vedevo a malapena. Quelle ossa nere. Uno scheletro wither!

Lo sentii, prima ancora di riuscire ad afferrare spada e scudo.

Il taglio di una spada di pietra, che avrebbe dovuto infliggermi una ferita da poco. Ma quella sensazione. Ero come prosciugato! I muscoli, le ossa, gli organi. Sembrava che stesse risucchiando la mia energia vitale, togliendomi l’aria ai polmoni. Dolore, stordimento. Ero esausto in un istante, come se all’improvviso fossi vecchio di cent’anni.

Summer aveva provato a mettermi in guardia. Ecco l’effetto dei wither!

Barcollando all’indietro, voltandomi per fuggire, boccheggiai fino alla passerella. Con l’arco tra le mani, presi la mira per un tiro tremante.

Mancato!

Una seconda freccia, proprio mentre l’effetto della ferita si esauriva.

Tonk! Dritto nel cranio. L’impatto spinse il mio nemico di carbone sul bordo della passerella. Un terzo tiro lo mandò di sotto. Stordito, debole, cercai una pozione di guarigione.

Finite!

Come la visione notturna. E stavolta, non avevo il lusso di poter scegliere se tornare al Cubo di Ghiaccio.

Altri due scheletri wither si avventurarono sulla passerella, bloccandomi la strada, costringendomi a fuggire nelle profondità della fortezza.

Inghiottii l’ultimo tozzo di pane che avevo e corsi fino alla torre successiva, poi giù dalle scale scoperte, fino a un’altra stanza buia come la notte.

“Servono un paio di torce.” Ma non ne avevo! Durante l’attacco avevo lasciato cadere tutti i bastoni e il carbone. Erano ancora laggiù, che fluttuavano, sul punto di scomparire. Sentivo il suono degli scheletri wither sopra di me e, attraverso una finestra con le grate, il respiro affannoso e metallico di un blaze arrabbiato.

Almeno quello non poteva prendermi, non qui. Ma gli scheletri erano sempre più vicini. Dovevo sbarrare l’ingresso, ma come? Avevo finito il legno, e non avevo più ghiaia. E non c’era tempo per estrarre i mattoni del nether che mi circondavano.

La netherrack! I blocchi che avevo tenuto come souvenir! Li lanciai verso il soffitto proprio mentre gli scheletri stavano per affacciarsi.

Così facendo, mi accorsi che stavo risolvendo due problemi in un colpo solo.

La netherrack brucia in eterno!

Posizionando il primo cubo increspato sul pavimento, gli diedi fuoco con il mio acciarino.

«Luce» sospirai, disponendo netherrack in fiamme lungo tutto il corridoio. «Almeno vedo da che parte vado.»

“E se il mio acciarino dovesse esaurirsi, potrei sempre trovare altra selce nella ghiaia.”

Dalle finestre dell’atrio avevo persino scorto dei depositi di ghiaia, sulla spiaggia, vicino all’istmo. Il ferro era un’altra faccenda. Me ne rimanevano solo sette lingotti. “Non mi serviranno a molto” pensai, cercando di rimanere ottimista, perché, a quel punto, l’ottimismo era una delle poche risorse rimaste.

“Almeno non mi perderò” pensai, girando attorno a un angolo e posizionando un’altra “rack-torcia”.

Clic clic.

Più avanti. Dietro la prossima svolta.

«Ci risiamo.» Non ero troppo preoccupato. Avevo lo spazio sufficiente per fuggire e anche della netherrack in eccesso per sigillare l’atrio.

E quando un normalissimo scheletro entrò nel mio campo visivo, mi feci sfuggire un grande: «Grazie!».

Tunk! Alle mie orecchie, la freccia contro lo scudo suonò come un “Prego!”.

«È ora di restituire il favore» dissi, e afferrai il mio arco. Ma quando tesi la corda, tra le mie dita non apparve nessuna freccia.

«Finite anche queste?!»

Niente legno, niente carbone, niente pozioni e ora niente frecce?!

«E dai, destino!» mi lamentai, e avanzai scoraggiato verso il cecchino d’ossa.

Tunk! Deviai un’altra freccia innocua, mentre lo scheletro cominciava saggiamente ad arretrare.

«Fermo lì» gli ordinai, colpendo l’aria. «Ti fai ammazzare o no?»

Chissà perché, il mio nemico scarnificato non mi assecondò. Ritirandosi, schivando, tirando frecce mi trascinò sempre più nell’oscurità, lungo il corridoio, oltre un altro incrocio.

“Stai sempre attento a quello che ti circonda.”

Ma non mi importava. Avevo caldo, ero stanco e davvero infastidito. Dopo aver affrontato tutte queste nuove minacce, un mostriciattolo come tanti mi stava facendo perdere tempo prezioso. «Sai come finirà, vero?»

Io pensavo di saperlo, ma evidentemente questo mondo aveva altri piani.

Appena riuscii ad avvicinarmi abbastanza per colpire, un’altra spada mi raggiunse alle spalle.

Dolore, prosciugamento.

Wither!

Non c’era tempo né per mangiare né per guardarsi indietro.

D’istinto, corsi in avanti, lontano dallo scheletro in agguato, oltre suo cugino che se la rideva in silenzio.

Ricordai di schivare quando la sua freccia sibilante colpì il pavimento davanti a me.

Zigzagai per evitarne un’altra, ma venni colpito nel didietro.

Trasalii, sbuffai, ma proseguii lungo il corridoio color pece. Udivo ancora le loro ossa. Altri scheletri alle calcagna. Tre? Quattro? Quante frecce potevo sopportare? Quanti colpi di wither?

Dovevo andarmene, trovare un riparo. Mangiare. Guarire. Non potevo assorbire altri danni!

Avevo il passo rallentato, la testa che girava, le spalle doloranti.

Distanza. Salvezza.

Ero bloccato!

Un altro scheletro wither era apparso, stavolta di fronte a me! Si mise sul mio sentiero, con la spada di pietra pronta a uccidere.

Avevo ancora la forza di combattere? La velocità per schivare? Strinsi i denti, sollevai lo scudo pesante una tonnellata e pregai, con tutto il mio ardore, per un solo, agognato colpo di fortuna.

All’improvviso vidi dietro lo scheletro un baluginio di diamante. Un’ascia! Conciata male, ma in grado di catturare anche la luce più debole. Fece a pezzi lo scheletro wither mentre la sua proprietaria, malconcia, sbuffante e a dir poco meravigliosa, veniva avanti.

«Summer!»

«Guy? Che cavolo ci fai qui?»

«Ehm… ti salvo?»
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«Seguimi!» Summer mi portò via di corsa, con gli scheletri che ci rimbombavano nelle orecchie.

Due svolte più tardi, giungemmo a una parete di netherrack che incorniciava una porta di legno.

«Di qua» disse, e mezzo secondo dopo mi ritrovai nel suo rifugio temporaneo. Doveva essere una di quelle stanze delle torri con le scalinate, ma le scale erano state tolte, e i filari di verruche del nether erano stati sostituiti da funghi che crescevano sui nudi mattoni del nether.

Tutta la scena, Summer e la sua stanza, mi ricordarono dell’esperienza sotto l’isola. Intrappolato, smarrito, affamato e ferito, avevo scavato sempre più a fondo, tanto nella terra quanto nella mia anima, per ricavare spazio e tempo a sufficienza per riprendermi. Doveva essere andata così anche per la mia socia, lacera e malandata. Comunque, dovevo chiederglielo…

«Che è successo?»

«Hai conosciuto i nostri nuovi vicini?» chiese.

«I maiali?»

«Sì, i porcelli. Ne sono sbucati tre alle mie spalle, due con la spada e uno con una balestra.»

«Che cos’è una balestra?» chiesi.

«Tipo un arco, ma girato, e… poi te lo spiego. Il problema è che non ero pronta.»

Sospirò. 

«Ero ferita, stavo per tornare nel Cubo di Ghiaccio, quando…» Scosse la testa. «Uno di quei ghast ha fatto un buco nel nostro recinto di blaze.»

«Ho visto.»

«E quelli sono venuti fuori, e con tutto quell’esercito alle calcagna… be’…» Sospirò di nuovo. «La verità è che non stavo pensando.» La sua voce si abbassò, esitando prima di dire delle parole che dovevano essere pesanti. «Non stavo pensando perché ero arrabbiata. Con te. E con… me… per averti allontanato.»

Guardai i suoi piedi nudi. «Non mi hai allontanato. Nemmeno io ero del migliore degli umori. Anzi.» La guardai negli occhi. «Sono tornato perché non mi andava che ci separassimo in quel modo. E volevo dirti…»

«No» mi interruppe. «Prima io. Mi dispiace.»

«Anche a me.»

Amizione diciannove: Gli amici possono litigare e poi fare pace.

Era davvero bello essere tornato in buoni rapporti con Summer. Mi sentivo al settimo cielo, non bloccato nel sottosuolo.

«Dunque» dissi allegro, «ora che la situazione si è metaforicamente raffreddata, andiamo dove potremo raffreddarci in senso letterale.»

«Ben detto» rispose lei. «Giusto un tantino complicato.»

Ridemmo insieme.

«Ma prima di tutto» dissi frugando nello zaino, «devi rifornirti come si deve.»

Notando il suo tavolo da lavoro, usai quattro dei sette lingotti di ferro rimasti per forgiarle un paio di stivali. «Purtroppo non mi bastano per un elmo.»

«Ogni cosa è ben accetta» disse lei, raccogliendo i funghi. «E serviti pure dalla mia piccola coltivazione.»

«Sono a posto» risposi, grato di avere ancora qualche carota. «Acqua?» Le porsi l’ultima ampolla.

Scosse la testa. «Meglio risparmiarla per quando avremo sete per davvero.»

«Definisci “davvero”.» Avrei potuto bere un lago intero.

Rise di nuovo. «Pronto per una passeggiatina fino al Cubo di Ghiaccio?»

«E se andassimo di qua?» Mi voltai verso il muro in fondo. «Stavo pensando che potremmo scavare la netherrack fino a raggiungere la terra dall’altra parte. È lì che si collegano queste torri, no? Potremmo sbucare dall’altro lato, e poi fare tutto il giro fino al Cubo. Ci metteremmo un po’ di più, ma non dovremmo farci strada combattendo nella fortezza.»

«Potrebbe funzionare.» Summer esitava, non volendo bocciare subito la mia idea. «L’unico problema è che non so se il terreno lì fuori si connette in qualche punto con la spiaggia. Potremmo dover tornare qui, alla fine, con meno risorse di adesso.»

«Giusto» ammisi. «Almeno sappiamo che cosa ci attende da questa parte.» Mi avvicinai alla porta.

«Pronti, partenza, seguimi!»

E lo feci… fino a un certo punto.

La seguii da un atrio rosso e fangoso fino a quello dopo, oltrepassando uno scheletro wither che Summer mi ordinò di ignorare, per sbucare finalmente in uno di quegli incroci che ti mettevano alla prova.

«Da che parte?» chiesi, udendo il suono di piedi ossuti.

«Di qua!» disse lei, indicando la destra. «Credo.»

«Credi?» “Se solo potessi inarcare le sopracciglia.”

«Be’…» Sbadigliò. «Non dormo da giorni… e sono abbastanza sicura che…»

Un dubbio. Io su di lei, lei su se stessa.

«No.» Girò di novanta gradi. «Di qua, dritto.»

«Sicura?»

«No.»

«Molto bene.»

Svoltammo, guardando avanti e indietro.

«Vicolo cieco!» gridai contro la netherrack mentre Summer diceva qualcosa di così volgare che non riporterò in queste pagine!

«Torniamo da dove siamo venuti.» Si voltò, ma mentre guardavo la finestra sbarrata, vidi il bagliore di qualcosa di familiare.

In lontananza, brillava dalla finestra di un altro atrio sopraelevato… una delle mie torce di netherrack! «Guarda!» gridai, indicando attraverso la grata. «Quelle le ho messe io!»

Summer si paralizzò, non per la paura ma, credo, cercando di calcolare come avremmo potuto arrivare fin lì. «Bene» disse, voltandosi verso il sentiero che avevamo abbandonato. «Si va!»

Trovata la corretta serie di svolte, arrivammo al sentiero illuminato dal fuoco senza problemi. E quando raggiungemmo la strada per la passerella, sentii la speranza ribollirmi in petto. «Ce l’abbiamo…» Non feci in tempo a dire “fatta”.

“Perché devo sempre provocare il destino?”

Thf-thf-thf!

«Alla tua destra» gridò Summer. Un triplo bolide passò in mezzo a noi, mentre il suo vorticante tiratore prendeva la mira per un secondo tentativo.

“Oh, avessi una freccia!”

Summer imprecò ancora, all’inizio pensai contro il blaze, ma poi seguii il suo sguardo lungo la passerella.

Tre scheletri, uno normale e due wither, stavano marciando fuori dalla torre davanti a noi.

Non potevamo avanzare, ovviamente, e l’esitazione serviva solo a dare al blaze il tempo di caricare un’altra salva di colpi.

«Ritiriamoci» suggerii, mentre nella mia testa elaboravo il percorso alla ricerca di un sentiero alternativo. «Se torniamo indietro fino a quella torre… Summer!»

Avrei dovuto sapere cosa stava per succedere, che avrebbe caricato, ascia in pugno, contro il primo scheletro wither. Non vidi che cosa accadde dopo. Stavo correndo avanti anch’io, verso lo scheletro arciere.

Aveva l’arco sollevato e una freccia puntata contro Summer. Saltai in mezzo, parando il dardo con lo scudo, poi colpii l’arciere mandandolo in fumo e mi voltai per affrontare il secondo scheletro wither.

Cercò di colpirmi al viso. Mi abbassai fuori dalla sua portata. Una seconda spazzata. Saltai di lato, poi in avanti.

Un colpo andò a segno!

Sentii le ossa spezzarsi sotto il mio fendente. Lo scheletro wither arretrò di parecchio, in equilibrio sul bordo. Scattai in avanti, mirando al torace.

Un altro colpo!

Mentre il portatore di morte scompariva, esultai. «Sì!»

Ma quel “Sì!” divenne subito un doloroso “Ahia!”, quando tre palle di fuoco accesero i mattoni del nether sotto i miei piedi.

Sottraendomi alle fiamme cercai freneticamente la mia socia, e mi si contrassero le viscere. Eccola… sull’orlo del precipizio! Era sola, nessuno scheletro wither in vista. Aveva vinto il combattimento, ma era stata ferita.

La vedevo, addirittura! Delle bollicine grigie si alzavano dal suo corpo in bilico. Sapeva dove si trovava? Sapeva che stava per cadere?

«Summer, attenta!» Corsi da lei, maledicendo dentro di me questo mondo ingiusto, putrido e crudele, che non mi permetteva nemmeno di prenderla per mano.

“Pensa in fretta!”

Mi arrampicai sul parapetto, a un mini-blocco di distanza da Summer. L’angolo era giusto? Dovevo rischiare.

Le tirai un pugno, e cadde sui mattoni della passerella.

«Cooo…» mugugnò.

Thf-thf-thf!

Saltai giù dal parapetto, e la condussi dentro la torre.

«Mi dispiace!» ansimai. «Non sapevo che altro fare!»

«Non preoccuparti» boccheggiò tra le bolle che svanivano. «Grazie.»

«Riesci a camminare?» chiesi, incerto sulle sue condizioni.

«Riesco a correre» disse. La solita vecchia Summer.

«Non serve.» Scrutai la sala, in cerca di nemici. «Risparmia le energie.»

Le diedi tutto il cibo che avevo: cinque carote e dodici bacche.

«Dove le hai prese queste?» chiese prima di divorarle come una macchina.

«Nella foresta» dissi, con lo stomaco che ruggiva. «Potrai mangiarne quante ne vuoi, quando usciremo di qui.»

Almeno l’ultimo tratto del viaggio fu pacifico. Svoltando nei passaggi angusti trovammo tutto sgombro.

I muscoli si sciolsero, il respiro rallentò. La mia mente cominciò a vagheggiare quanto sarebbe stato bello tornare in superficie, o anche solo fermarsi al Cubo di Ghiaccio per un riposino.

“Aria fresca. Pozioni di guarigione.”

Scendendo lungo la scala a spirale, udimmo solo il suono dei nostri piedi.

“Cibo! Patate arrosto, carote, morbido pane appena sfornato.”

Camminando sull’istmo, riuscivo a pensare soltanto al nostro rifugio di neve.

“Chissà se Summer ha messo via un po’ di quei deliziosi biscotti al ciocc…”

«Brrreee!»

Non lo notammo finché il proiettile del ghast non ci fu quasi addosso.

«Guy!»

Summer mi precedeva, si voltò e mi spinse via. Dai miei sogni a occhi aperti. Dall’area dell’esplosione.

Il boato la scagliò contro di me.

Tossendo strizzai le palpebre. La vista si schiarì, e vidi che il ponte era sparito. Il cratere si stava riempiendo di lava.

Non c’era nemmeno tempo di pensare a come riparare il danno. Nessuna possibilità di spiccare un salto di cinque blocchi.

«Brrreee!» Un altro proiettile. Un’altra ritirata, mentre la seconda esplosione faceva saltare un’altra porzione del ponte.

«Nella torre!» gridai, puntando al rifugio delle scale.

«Brreee!» La terza esplosione ci lanciò all’interno.

Ci arrampicammo, sbuffando.

Summer lanciò una delle sue imprecazioni, che a quanto pare servivano a farle mantenere la calma. «Pare che dovremo imboccare il tuo sentiero panoramico.»

Tornammo nella fortezza e ci dirigemmo verso la passerella.

«Non vedo il nostro amico gassoso» osservò Summer dopo una rapida occhiata, «né altri blaze, a quanto pare.»

«Probabilmente sono tutti in agguato» sogghignai.

E avevo ragione, almeno sui blaze.

Non appena fummo a metà della passerella, troppo distanti per tornare al sicuro, uno di quei lanciafiamme a ripetizione spuntò dal basso per mettersi proprio di fronte a noi.

«Si comincia.» Summer caricò. Io la seguii.

In questo caso, la sua spericolatezza ci ripagò.

Thf-thf-thf! Al di sopra delle nostre teste, nel punto dove eravamo prima, non dove stavamo andando.

«Avanti!» Con l’ascia sollevata, Summer saltò verso il mostro. «Sparisci!» Un vortice di spazzate metalliche lasciò uno sbuffo di fumo e una verga di blaze che ricadde nel suo zaino.

Qualsiasi possibilità di festeggiare o di congratularsi fu interrotta dal suono degli scheletri wither dietro di noi. Almeno non c’era un arciere con loro. Alle spade potevamo sfuggire.

E li seminammo!

Non importava se stavamo consumando il cibo rimasto nei nostri corpi. Non importava se altri mostri ci attendevano dietro l’angolo successivo. Non potevamo permetterci un altro combattimento. Dovevamo tornare nel rifugio di Summer.

«Grunf!» Era un maiale, bardato di pelle e armato con un’ascia d’oro.

Sferrò un colpo. Tentai di bloccarlo.

«Mf!» Lo scudo mancò la lama, e mi presi il colpo in pieno petto.

«Ignoralo!» gridò Summer. “Facile a dirsi, per lei.” «Non perdere tempo!»

«Ti va bene che mi ha fermato!» tuonai da sopra la spalla, sperando che i miei motteggi ferissero i sentimenti del maiale. Sfortunatamente, i grugniti insistenti mi rivelarono che le provocazioni verbali non bastavano a scoraggiare quel bruto. Ci stava seguendo, e di corsa!

Raggiungemmo il bunker, sbarrammo la porta e ci tuffammo verso la parete opposta. Il mio consunto piccone di diamante si faceva strada nel netherrack come una pala nella sabbia. Su, su, su, una bella scala fino alla terra che ci attendeva lì fuori.

Non sapevo quanto dovevamo proseguire, quanto sarebbe durato il mio unico strumento di scavo. Pensai di aver udito un rumore dietro di noi, il cigolio distante della porta del bunker che si apriva, e infine l’ultimo cubo che rimossi lasciò spazio a un arcobaleno torbido.

«LAVA!»

Ci voltammo per fuggire. Per ridiscendere dalla scala. Ma, in fondo, la sagoma del maiale armato di ascia ci bloccava la strada.

«Sanno aprire le porte?» chiesi, scioccato dalla peggior scoperta possibile nel momento peggiore possibile.

«Di lato!» gridò Summer, mentre la lava e il maiale si avvicinavano da sopra e da sotto. «Scava di lato!»

Mi voltai verso la parete destra e mi misi a scavare con tutto me stesso.

Dirò una cosa, su questo folle mondo di cubi: le sue regole non sono sempre utili ma, in questo caso, il fatto che la lava fosse lenta come sciroppo denso ci salvò la vita.

Eravamo penetrati di appena due blocchi quando percepii il calore alle mie spalle. E Summer, un blocco dietro di me, doveva soffrire parecchio.

Ma non si lamentò, e quando uno strillo distante echeggiò nelle nostre orecchie, riuscì persino a dire, con un ghigno: «Be’, per lui è finita».

Avrei riso, se in quel momento il piccone non avesse deciso di rompersi. «Grazie» borbottai, preparandomi mentalmente a quello che dovevo fare.

D’accordo, scavare la netherrack a mani nude non causa nessun danno permanente, e in realtà non è poi così difficile. Comunque, non lo ripeterò mai abbastanza. Non. È. Divertente!

A meno che non vi piaccia strofinare i polpastrelli sulla carta vetrata. Ancora e ancora, un blocco dopo l’altro, un minuto dopo l’altro.

«Ti serve aiuto?» chiese Summer, una dozzina di blocchi più tardi.

«Oh no» dissi cercando di sembrare coraggioso, «potrei andare avanti tutto il giorno.» Poi mi abbandonai a una poesia di parolacce e che fece ridere la mia socia.

«Ce l’ho fatta!» gemetti, sbucando nella vasta desolazione del Nether.

«Per ora» aggiunse Summer, mentre prendevamo coscienza della nostra condizione.

Ci trovavamo sulla scogliera del terreno opposto al Cubo di Ghiaccio. Tra di noi si trovavano la fortezza, il lago di lava e… il ghast!

«Avanti allora» cinguettò Summer, puntando l’entroterra.

«Aspettami!» gridai.

Non volendo rimanere tagliato fuori, il ghast aggiunse un: «Brreee!» prima di lanciare i missili.

«Dobbiamo tenere l’oceano alla nostra destra!» sbuffai, raggiungendo Summer di corsa.

«Se ci riusciamo» rispose, mentre il proiettile si avvicinava.

Era difficile vedere dove stavamo andando, senza l’aiuto delle pozioni per la visione notturna. Vidi quello che sembrava un fossato, gridai: «Al riparo!» e cambiai direzione.

Saltammo nella trincea poco profonda, proprio mentre un proiettile saettava sulle nostre teste. «Continua a correre» gridai, accorgendomi che forse avevo trascinato entrambi dritti dritti nella catastrofe. Almeno il campo aperto ci concedeva uno spazio di manovra. Nella trincea saremmo rimasti inchiodati, se quel gas vivente avesse deciso di passarci sopra.

Ma il “Breh” successivo era più debole, e il “Wehwehwoowoo” che seguì fu quasi impercettibile.

Summer dovette pensare la stessa cosa, perché cominciò a rallentare. Per poco non tentai la fortuna dicendo: “Penso che siamo al sicuro”, ma optai per una scarica di tosse secca. Summer si fermò del tutto, tese una mano perché facessi lo stesso, poi ruotò lentamente le orecchie verso il cielo.

Non udimmo nulla. Lei avanzò di qualche blocco per guardare in alto.

Rimasi fermo, pronto a scattare al minimo preavviso.

Summer chinò lievemente la testa, scrutando la terra e il cielo. Era circa a metà del suo giro di centottanta gradi quando la sua testa si fermò, all’improvviso.

«Accidenti.»
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Se avessi potuto sgranare i miei occhi quadrati, l’avrei fatto, eccome. Quando mi arrampicai di fianco a Summer fissai con sguardo inebetito quella che doveva solo essere un’allucinazione da carenza di sonno, o forse uno scherzo della poca luce. Stavamo fissando un ambiente completamente nuovo.

Larghi pilastri si innalzavano fino a cupole cremisi, da alcune delle quali pendevano delle funi simili a liane o dei cubi scintillanti che di certo non erano luminite. E anche l’aria riluceva. O, forse, qualcosa nell’aria. Lucciole?

Il mio primo pensiero fu: “Una foresta”, ma non era possibile. O sì?

«Che cosa stiamo vedendo?» chiesi a Summer e a me stesso. «Che cos’è?»

«Breh.» Il grido familiare giunse da dietro di noi.

«Lo scopriremo presto!» Summer si lanciò in corsa, e io la seguii. Affrettandoci lungo l’ultimo tratto di terreno scoperto, ci ritrovammo presto in mezzo agli alberi. E all’erba! Almeno, era simile. Colore cremisi a parte, i ciuffetti crescevano allo stesso modo dei loro cugini di superficie.

C’erano persino i funghi! Non quelli marroni o rossi e bianchi, ma più simili, anche se non del tutto, alle verruche del nether. Mi arrivavano al polpaccio, avevano dei gambi grigiastri o color ruggine, e dei cappelli rossastri che si illuminavano. E oh, la puzza! Quando ne raccolsi uno, l’intenso aroma di formaggio andato a male mi prese a pugni il naso.

«Io non li mangerei» mi avvertì Summer, «almeno finché non avremo del latte o una pozione di guarigione a portata di mano.»

«Non li hai mai visti?» chiesi. «Nessuno di questi?»

«È la prima volta» rispose, pensierosa, «e se devo tirare a indovinare, direi che è un bioma sbucato dal nulla insieme ai porcelli.»

«Sono incline a pensarla allo stesso modo» risposi, mettendo da parte il fungo puzzolente, «ma la domanda più importante è: questa foresta rossa, o palude, o come la vuoi chiamare, ci porterà dove dobbiamo andare?»

«C’è solo un modo per… scoprirlo» disse la mia socia, tossendo sull’ultima parola. Le lucciole, in realtà, si rivelarono essere delle ceneri ardenti. Un’ulteriore prova che quelle aste con le cupole intorno a noi erano vive.

Ma che cos’erano quei cubi luminosi? Lumifrutti? Stavo per raccoglierne uno quando un grugnito ci fece voltare.

«Hai…» cominciai.

«… sentito» finì lei.

Dapprima pensammo che fosse un maiale, e sguainammo le armi, pronti a combattere. Non vedevamo nulla, le colonne fitte di rampicanti e il terreno irregolare riducevano la visibilità quasi a zero.

«Hrrr.» Un altro grugnito, stavolta più vicino e, purtroppo, da tutte le direzioni.

«Lassù!» Vidi Summer alzare lo sguardo verso un declivio. Al di là dei rampicanti si muoveva qualcosa. Quattro zampe. Un animale, grande la metà di una pecora.

«Un maiale?» chiesi.

Summer annuì. «O forse un cinghiale?» E quando discese dal pendio, vidi che forse aveva ragione. Piccole zanne bianche sporgevano dai lati del grugno tozzo e squadrato.

Mi chiesi quali danni potesse infliggere con quelle zanne, e mi ritrassi di qualche passo, cercando la via di fuga più rapida.

«Non essere così suscettibile» ridacchiò Summer mentre il cinghiale trottava verso di lei. «Questo tizio non sembra…»

«Hrrruh!» grugnì l’animale, e le affondò le zanne nel ginocchio.

«Ahi!» ruggì lei, mulinando l’ascia.

Il cinghiale lampeggiò di rosso, emise un acuto “Hrrrah!” di dolore e poi risalì sul pendio.

«Be’, l’abbiamo scacciato facilmente» ridacchiò Summer, «anche se sarebbe stato bello scoprire che sapore ha.»

Non condividevo la sua leggerezza. In quella creatura c’era qualcosa che mi metteva a disagio. La taglia, la reazione. Mi ricordava il maialino che avevo visto quaggiù, e se c’era il piccolo…

«Faremmo meglio ad andarcene» dissi, rivolgendomi a Summer. Troppo tardi.

Vidi mamma cinghiale quando già la stava colpendo da dietro. Catapultata dalle zanne, Summer volò verso la lava!

Girandosi verso di me, quel carrarmato col pelo, grande quanto una mucca, emise un grugnito di rabbia, come a dire: «Ora tocca a te».

Non c’era tempo di verificare le condizioni di Summer. Alzai lo scudo, estrassi la spada e, anticipando l’attacco imminente, volsi la schiena all’entroterra.

«Hrraarrrhh!» grugnì mamma cinghiale, e caricò come un carrello da miniera. E in effetti mi sentii come se me ne fosse passato uno addosso. Persino con lo scudo alzato e la spada in movimento, riuscì a scagliarmi sul fianco della collina sopra di lei…

… dritto nella mia “trappola”, per così dire.

“Non è la saggezza che conta, ma la saggezza nei momenti di difficoltà.”

Capii che l’unico modo per contrastare la sua forza bruta era affrontarla da un terreno sopraelevato. E capii anche che l’unico modo per arrivare lassù era farsi dare una “spinta”.

Fece male, non fraintendetemi. Ma il vantaggio valse la ferita.

«Forza!» la provocai. «Vieni a prendermi!»

Grugnì, scosse la sua testa da ariete e si lanciò contro la mia spada in attesa.

«Un maialino andò al MERCATO!» ringhiai, colpendola e aspettando che crollasse.

Ma non crollò. Su quello, mi ero sbagliato. Ma quando lei mi colpì, mi spinse ancora più in alto.

«E un maialino restò a CASA!»

Potete immaginare il resto. Uno scontro titanico tra zanne e spada. Di tutte le creature che avevo affrontato in un corpo a corpo, nessuna era stata tosta come questo maiale. Non avevo mai visto nulla capace di sferrare tutti quei colpi, ben al di là della propria resistenza. Gli strappi nella mia armatura, nella mia carne. Al terzo colpo sentii le costole spezzarsi. Tossii forte e finii la mia battaglia cantando: «E questo maialino pianse, ueueueee!».

Al terzo “Uee” ce la feci. Il colosso suino strillò e finì in fumo, rilasciando della pelle, e…

«Carne di maiale!» gridò Summer, attirando la mia attenzione su un albero. «La ricompensa per essere stati investiti da un camion in corsa.»

«Summer!» gridai, poi gemetti brevemente per il dolore. «Stai bene!»

«Non esageriamo» disse, indicando la sua prigione sul pilastro. «Ho rotto l’ascia cercando di venire giù, e temo che le mie povere vecchie ossa andrebbero in pezzi al minimo urto.»

«Va tutto bene!» dissi, afferrando la mia ascia consunta. «Non affaticarti. Ti faccio scendere io.»

«Magari mentre lo fai potresti pensare a un’altra filastrocca come inno di battaglia» mi provocò. «Da quassù è stato uno spettacolino niente male.»

«Continua» dissi tra un colpo e l’altro, «e ti lascio lassù.»

Tagliando il legno violaceo dell’albero, riuscii lentamente ad abbassare il tronco, permettendo a Summer di scendere a terra in sicurezza. Era in pessima forma, e scese quell’ultimo blocco gemendo forte. «Che… coppia che siamo» tossii, trasalendo per il dolore alle costole.

«Ora sei pronto per mangiare carne?» chiese, afferrando le fette del cinghiale.

«Forse» annuii, soffiando per il dolore, «ma non finché non l’avremo cotta. L’ultima cosa che ci serve è un’intossicazione.»

«Non posso contraddirti.» Si guardò intorno e aggiunse: «Ma poiché siamo a corto di ghiaia per una fornace, potremmo anche solo assaggiarlo e incrociare le dita».

«Forse non è necessario» dissi, osservando i ciocchi viola. «Ora abbiamo del legno, quindi possiamo costruire degli utensili rudimentali, e forse…» Notai che alcune zolle erano simili al terriccio. «Quest’erba produce semi.» Cominciai a colpire i ciuffetti cremisi, mentre mille idee mi vorticavano nella testa.

«Pensi davvero di avere il tempo per coltivare?» mi sfidò Summer, che senza dubbio rimpiangeva di non poter poggiare le mani sui fianchi.

«Forse no» dissi, quando non cavai un seme nemmeno dal decimo ciuffo, «ma…» Là vicino vidi che cresceva un altro fungo. Era più verde che rugginoso, e aveva un cappello punteggiato di rosso. Lo raccolsi, lo portai al naso ed ebbi un conato.

A voler essere gentili, non aveva lo stesso aroma solforoso della netherrack, ma sicuramente faceva parte della stessa famiglia. Più o meno come quello che otteniamo dalle mucche, e ne sono abbastanza certo perché ricordavo di averlo annusato nei campi del nostro mondo.

Figurarsi.

Non mi ricordo chi sono, da dove vengo né nessun’altra informazione degna di nota sul mio mondo. Ma ovviamente so dirvi che cosa si usa come fertilizzante.

«Puzza?» chiese Summer.

«Puzza» risposi. «Ma, forse, può essere utile, se la teoria dei due funghi funziona anche quaggiù. Abbiamo legno a sufficienza per un paio di scodelle. E se raccogliamo abbastanza per uno stufato…»

Un altro grugnito porcino nelle vicinanze.

«Dovrà aspettare» disse Summer, guardando oltre la mia spalla. Mi voltai in tempo per vedere una mandria intera, sì, una mandria, di quegli enormi cinghiali assassini, tre adulti e due cuccioli, caricare verso di noi.

«Di qua!» gridai, gettandomi in un intrico di rampicanti cremisi. «Rimaniamo lungo la costa!»

Non mollavano, quelle bestie scorrazzanti. Rimasero alle calcagna, così vicine che mi sembrava di sentire il loro alito caldo e umido sulla schiena.

«Benissimo» sbuffò Summer, sarcastica. «La velocità dei ragni e l’ostinazione degli zombi.»

«Li semineremo!» ansimai, con tutto il falso ottimismo che riuscii a recuperare. «Vedrai.»

Mi sbagliavo, ovviamente. Il loro interesse per noi non scemò. Ma riuscimmo a guadagnare un po’ di terreno, ottenendo più tempo per il prossimo ostacolo.

Correvamo tra gli alberi, cercando di tenere la lava sulla nostra destra, quando all’improvviso il terreno si innalzò di colpo, formando una solida rupe.

“Pensa in fretta!”

«Dobbiamo scavare!» Lanciai la mia spada a Summer e mi tuffai nel netherrack a mani nude.

Eravamo penetrati di tre blocchi in avanti e due in altezza quando spuntò il primo cinghialetto.

«Avanti» gridò Summer agitando la spada, «sfodera il tuo gancio!»

Non vidi nulla. Ero troppo occupato a scavare una via per la salvezza. Udii l’impatto della lama, uno strillo da parte dello zannuto, che batteva in ritirata, e il grugnito più basso e arrabbiato del genitore.

«Aspetta» rifletté Summer, quando finii di scavare altri due blocchi, «credo che siano troppo grossi per passare.»

Mi voltai e vidi una testa, grande quanto un bidone dell’immondizia, sniffare proprio fuori dal tunnel. «Penso che tu abbia ragione» dissi, poi tornai al lavoro. «Non possono entrare, ma noi non possiamo uscire.»

Tornai a scavare come una talpa, se la talpa in questione sente male a ogni zampata.

“Fa che non sia lava, fa che non sia lava” pregai avanzando nel muro di netherrack di fronte a me. “Fa che non sia lava.”

Non lo era, ma a un certo punto il blocco inferiore si aprì proprio su un sibilante blocco di magma. «Ahio!» gridai, finendo addosso a Summer.

«Forse è il momento di usare quegli utensili rudimentali» suggerì lei. «Non ti rimangono tre lingotti di ferro?»

«Sì» sospirai, creando uno spazio per un banco da lavoro, «ma non voglio usare il poco metallo che ci è rimasto.»

Il piccone di legno funzionava benissimo o, almeno, risparmiò altri tormenti alle mie dita. Scavai un tunnel intorno al banco da lavoro, poi al di sopra dei blocchi di magma e di nuovo in avanti, nell’oscurità sempre più soffocante.

Per un minuto o giù di lì, tutto filò liscio: la netherrack si sgretolava di fronte a noi, e i cinghiali risuonavano alle nostre spalle. Finché non ci imbattemmo in una vena di pietra nera.

«Ossidiana?» chiese Summer.

Scossi la testa. «Non è così scura» osservai, «e cede più facilmente alle mie picconate, anche se non abbastanza da venir via subito. Sarà sbucata con il cambiamento.» All’improvviso il mio cuore accelerò. «E se assomiglia alla classica pietra grigia, potremmo migliorare i nostri utensili, forgiare nuove armi e costruire…»

«Quando ne avremo il tempo!» mi ricordò Summer, i grugniti alle nostre spalle a sottolineare l’urgenza. «Per ora, giraci attorno.»

Non potevo darle torto, e feci una deviazione. Ma la scoperta di per sé bastò a tirarmi su di morale, e quando il successivo blocco di netherrack venne via, praticamente saltai per la gioia.

«Oro!»

«Davvero?» Summer cercò di guardare nello spazio angusto. «Qui?»

«Sarà di nuovo per il cambiamento!» esclamai, esaminando le schegge scintillanti incastonate nel netherrack. «Ora abbiamo una fonte di metalli!»

La mia testa prese a vorticare tra mille possibilità: utensili, armi, armature. Ma all’improvviso un altro «Hrrarrrh!» di dolore mi riportò alla realtà.

«I cinghiali» disse Summer, guardando indietro nel tunnel. «Stanno combattendo tra di loro?»

«O contro qualcos’altro?» mi chiesi. Avremmo dovuto proseguire, e forse, se fossimo stati meglio nutriti e riposati, non ci saremmo fatti vincere dalla curiosità.

«Magari si attaccano l’un l’altro» pensai a voce alta, mentre con cautela tornavamo indietro. «Sai, come quando gli scheletri si sfidano a colpi di frecce.»

Summer accelerò, sempre più curiosa. «O qualcuno li sta uccidendo per salvarci!»

«Un altro naufrago!» dissi, praticamente travolgendola. «Un altro umano!»

Svoltando al deposito di pietra nera, vedevamo il tunnel nella sua interezza.

«Magari qualcuno vive quaggiù» continuò Summer, «al sicuro nella sua comoda fortezza!»

Eravamo vicini. Quasi sull’uscita. Non vedevamo ancora nulla, ma gli strilli e i grugniti echeggiavano nelle nostre orecchie.

«O forse è appena arrivato! Si è generato qui!» Scambiai il piccone di legno con la logora ascia di ferro. «Potrebbe trovarsi nei guai! Potremmo dover salvare…»

Noi stessi!

Perché proprio quando stavamo per fare capolino e incontrare il nostro “salvatore”, bardata con un elmo d’oro spuntò la testa di un maiale.

«Pessima idea!» gridai, girandomi per scappare mentre Summer mugugnava una bizzarra oscenità a tema suino.

«Bloccali!» gridai da sopra la spalla, mentre i versi dei maiali rimbombavano nel tunnel.

«Non posso!» gridò Summer. «Ce l’hai tutta tu, la netherrack!»

Grugnii, ripetei la sua imprecazione e, in tutta fretta, ripresi il piccone.

Ringraziando la sconosciuta entità che aveva creato questo mondo, finalmente la fortuna girò a nostro favore. Bastarono pochi colpi prima di sbucare dall’altra parte.

Era una foresta simile alla precedente, almeno per la forma e per la grandezza degli alberi. Ma il loro colore, il colore di qualsiasi cosa, era blu-verdastro: gli alberi, il terreno, la cenere che fluttuava nell’aria. Dopo così tante sfumature di rosso, ci mettemmo un po’ ad abituarci a quell’improvviso contrasto.

«Chiudi il tunnel!» gridò Summer mentre l’orda suina si avvicinava. Misi giù il primo blocco di netherrack, percepii lo spostamento d’aria calda causato dal dardo di una balestra vicino al collo, e poi misi giù il secondo.

«Bene» sospirò Summer. «Ora vediamo se riusciamo a trovare la strada verso…»

«Hrrrurrrh!»

Altri grugniti. Troppo forti, troppo vicini.

«Lassù!» gridai, indicando la collina dietro di noi. Un’altra mandria di cinghiali.

«Oh, in nome del cielo!» ringhiò Summer, mentre ci gettavamo nei boschi alla cieca. «Almeno un momento, no? Un attimo per respirare!»

Non so con chi stesse parlando. Con se stessa? Con il destino? O, come me poco prima, con gli invisibili creatori di questo mondo? A ogni modo, chiunque stesse pregando non rispondeva, mentre ci stringevamo tra due alberi venati di viola, fermandoci di colpo di fronte a un mare di lava!

Eravamo su una penisola. Un dito sottile di terra proteso in quel mare ribollente!

«Hrrrurrrh!» I cinghiali, a pochi secondi di distanza.

«Bene, allora ci siamo.» Summer si voltò con la spada sguainata. «Non avrei mai pensato di morire in una situazione simile.»

«E non morirai!» Mi feci avanti con un’idea in testa e la netherrack in mano. «Oggi NON moriremo!»





CAPITOLO 20




«Costruiamo un bunker!» gridai, mettendo giù il primo blocco. «Tieni!» Non la guardai raccogliere la pila di netherrack che le avevo lanciato. Mi ero già girato per disporre la prima linea. «Svelta!»

Forse fu eccessivo. Una parete sarebbe bastata. Ma volevo essere sicuro al cento per cento e, a giudicare dalla fretta con cui Summer mi aiutò, era d’accordo con me. Mentre il battaglione di cinghiali si precipitava contro di noi, erigemmo una prima parete alta quattro blocchi, poi i lati, e poi il retro. Quindi, il tetto! Non ci rimaneva molta netherrack, ma non ci serviva, visto che i due alberi che sbucavano dal “pavimento” occupavano buona parte dello spazio. E i lumifrutti ci permettevano di vedere.

«Ecco!» Posizionai l’ultimo blocco del tetto. «Fatto!» Mi rivolsi a Summer e dissi: «Ora si fa a modo mio. Basta correre. Basta combattere. Dobbiamo prenderci una pausa, fare un bel respiro e decidere i passi necessari per capire cosa fare dopo».

«Va bene» concordò Summer, a sorpresa, «faremo a modo tuo. Che si fa?»

«Uhm…» Non avevo ragionato fino a quel punto. Pensavo che Summer non avrebbe accettato di cedermi il comando. «Noi… ehm…»

«Mettiamo in pratica la “via” di cui parli sempre?» suggerì Summer. «La “Via del Cubo”?»

«Esatto!» annunciai, aggrappandomi all’ancora di salvezza che mi aveva lanciato. «La Via del Cubo! Stavo proprio per dirlo! Pianificazione, Preparazione, Priorità, Pratica, Pazienza, Perseveranza!»

«Quindi» continuò Summer, scavando con calma un blocco dalla parete che si affacciava verso l’entroterra, «per escogitare un piano, dovremmo prenderci il tempo necessario per studiare i cambiamenti del mondo.»

«Di nuovo, stavo per dirlo» annunciai con una risatina, e scavai un altro buco nel lato affacciato sulla lava. «Prima priorità: guarda e impara.»

E guardammo. Non so per quanto tempo. Tra la mancanza del sole e l’assenza di sonno, era praticamente impossibile tenere traccia delle ore. Soprattutto quando l’unica cosa che potevo “imparare” da quel minestrone ribollente era ciò che sapevo già da tempo: fine della corsa.

“Pazienza.”

La monotonia fu interrotta solo dall’annuncio di Summer: «Sono arrivati i nostri amici». Tra i grugniti e lo sferragliare delle armature, non dovetti chiedere chi fossero quegli “amici”.

«Ci risiamo» disse per spiegarmi le grida dei cinghiali del Nether. «E non mi sembra che vadano a caccia per il cibo.»

Altri strilli. Il fragore della battaglia.

«Sarà autodifesa» rifletté. «O forse ammazzano per sport.»

«Allora sono davvero dei mostri» dissi, «motivo per cui sto molto meglio all’idea di affrontarli.»

«Etica a parte» disse Summer tenendo gli occhi fissi sulla battaglia che infuriava fuori dal bunker, «ci hanno anche lasciato un banchetto di braciole crude. Il che mi fa tornare in mente…» E afferrò la carne rosata che aveva nello zaino.

«Aspetta!» la avvisai, tirando fuori il piccone di legno. «Dobbiamo ancora capire come cucinarla.»

«Dove pensi di andare?» chiese, quando cominciai a picconare il pavimento.

«Ti ricordi quella pietra nera che abbiamo oltrepassato?» risposi, divellendo il primo strato di terra. «Ce ne sarà pure dell’altra, magari proprio qua sotto.»

«Be’, fai attenzione» mi avvertì la mia socia. «Non sai se il nostro piccolo promontorio posa su uno strato di lava.»

«Non preoccuparti» dissi, accertandomi di non scavare mai direttamente verso il basso. «So quel che faccio.»

E, per una volta, era vero!

«Stazione pietra nera!» gridai, portando alla luce un ricco deposito. «Vai così!» Non me la presi nemmeno quando il piccone si ruppe, al colpo successivo. Qualche rapido colpo contro l’albero centrale mi fornì abbastanza legna per costruire un tavolo da lavoro e un altro piccone di legno. E non dovevo nemmeno preoccuparmi che l’albero potesse cadere, grazie alle leggi di gravità speciali di questo mondo.

«Che meraviglia» mormorai mentre i blocchi di pietra nera finivano nel mio zaino, uno dopo l’altro. «Basterà per gli utensili, per una fornace e… oh…»

«Che c’è?» chiese Summer.

Non volevo illudermi; se avevo torto, la delusione sarebbe stata troppa. «Posso vedere la verga che hai ottenuto dall’ultimo blaze?»

Annuì e me la diede. «Che stai mai… oh!»

«Sai dove voglio arrivare» dissi, posizionando la verga sul tavolo da lavoro insieme a tre blocchi di pietra nera. «E proviamo!» Prima venne l’alambicco, che si piazzò sul pavimento.

Poi fu il turno degli ingredienti che avevamo raccolto qua e là, senza criterio.

La verruca del nether proveniente dal nascondiglio che Summer aveva trasformato in un allevamento di funghi.

La crema di magma raccolta dal combattimento con il mio primo cubo di magma.

E infine, l’ampolla d’acqua rimasta.

«Ce l’abbiamo fatta!» gridai, agitando l’ampolla di resistenza al fuoco. «Possiamo andarcene!»

«No» sospirò Summer. «Non possiamo.»

Stridio di freni.

«Bevila tu» disse Summer. «Vattene di qua. Torna in superficie, prendi l’armatura, l’equipaggiamento…»

«No» dissi, spostando la pozione verso di lei. «Tu sai meglio di me come tornare indietro. Dovresti berla tu.»

«Ma tu te la meriti.» Summer abbassò lo sguardo, la voce addolcita. «È per causa mia se siamo finiti qui, quindi tocca a me rimanere.»

«Siamo qui per volontà di entrambi» ribattei, mettendomi di fronte a lei, «e ne usciremo insieme.» Feci scivolare la pozione nella cintura e dissi: «Ti ho abbandonata una volta, e non ti lascerò MAI più da sola».

Amizione venti: Gli amici non abbandonano gli amici.

Summer tirò su col naso, finalmente alzando lo sguardo. Dalla bocca le sfuggì una parola, e la sua voce tremò.

«Grazie.»

Le porsi il pugno. Lei ci batté contro il suo.

«Forza» dissi, tornando al banco da lavoro. «Abbiamo troppe cose da fare, per fermarci adesso.»

“Perseveranza.”

Otto blocchi neri più tardi, avevamo la nostra fornace. «Fame?» chiesi, mentre Summer adagiava i tagli di cinghiale crudo nello scomparto superiore. «E ora» dissi con la mano piena di ciocchi viola, «ecco che…»

Non si accesero.

«Oh, e dai.»

La fornace rifiutò anche le assi striate verdi-bluastre.

«Andiamo!»

«Forse abbiamo sperato un po’ troppo» mormorò Summer, e fece per afferrare di nuovo la carne cruda.

«Oppure!» Sollevai il mio nuovo piccone di legno. «Non abbiamo esplorato ogni alternativa.»

Sotto la debole luce arancione della lumifrutta, il legno non sembrava diverso da qualsiasi altro materiale. Ma ricordandomi uno dei primi esperimenti sull’isola, misi l’utensile nello scomparto inferiore e mi abbandonai a un soddisfatto: «Ohhh sììì!».

Fuoco!

«Solo perché le regole non hanno senso per te» cantilenai, esibendomi nella mia solita danza, «non significa che non abbiano senso!»

Trasformando i ciocchi in assi e le assi in bastoni, facemmo un passo indietro, felici, mentre la stanza si riempiva dell’aroma del maiale arrostito.

«Ora non puoi fare lo schizzinoso» disse Summer, offrendomi una braciola fumante.

«Non lo faccio» dissi, rifiutando la pietanza, «ma è evidente che tu ne hai bisogno più di me.»

«Grazie.» La voce di Summer si alzò di un’ottava, come se stesse trattenendo un’emozione più forte di quella che riusciva a gestire. Poi, schiarendosi la voce, riconquistò la postazione alla finestra e disse: «Non appena quei macellatori di cinghiali se ne vanno, prometto che ti raccoglierò tutte quelle braciole fluttuanti».

«Mi basta che non le mangino loro» dissi, tornato alla postazione di fianco alla lava. «Perché dei maiali umanoidi che mangiano altri maiali è una cosa da brividi. Insomma, sarebbe come se noi mangiassimo scimmie e gorilla. Chissà se la gente lo fa? Nel nostro mondo? Non credo. Vero?»

«Credo che tu pensi troppo.» Summer rise.

Mi unii a lei e stavo per dire qualcosa di estremamente spiritoso, che però evaporò in un singulto di sorpresa.

«Ehi!»

«Cosa?»

«Vieni qui!»

Summer tirò via un altro blocco di fianco a me.

«Che hai visto?»

I puntini sulla lava, quelli che avevo notato appena arrivato dopo il cambiamento. Eccoli, da vicino! Camminavano, sì, camminavano sulla lava! Non erano dei cubi di magma, ma erano simili per forma e dimensione. Due gambe tozze sostenevano una testa un po’ più larga, ma simile al colore della netherrack. Sopra una bocca imbronciata, ampia e sottile, si trovavano degli occhietti quasi umani. Radi capelli biancastri, o forse degli aculei, simili a quelli di un porcospino, ondeggiavano lentamente da entrambi i lati del corpo/testa.

E in cima a quel corpo/testa…

«Che cos’è?» Indicai un oggetto scuro, apparentemente disegnato.

«Da qui non riesco a capirlo» rispose Summer.

«Nemmeno io.» All’altezza della lava, era difficile vederlo. «C’è solo un modo per scoprirlo.»

Posizionandomi al di sotto della chioma del nostro albero color alga, tagliai legna a sufficienza per costruire quattro sezioni di una scala a pioli. «Guardiamo meglio.»

«Vado io» disse Summer. «Ora sono più in forze di te, grazie alla braciola, così se sbuca un ghast, un blaze o uno di quei maiali tiratori, posso assorbire il colpo.»

«Fai attenzione, per favore» dissi, allontanandomi dalla scala. «E non avvicinarti troppo al bordo!»

«Non ne ho alcuna intenzione.» Si arrampicò sul muro.

Quello che le uscì dalla bocca rimane un mistero. Emise un’esclamazione stupita.

«Che cos’è?» le chiesi. «Che cosa vedi?»

«Una sella!» rispose, scivolando di fianco a me. «Guy, indossa una dannata sella!»

«Non ci credo!» Corsi alla finestra, scrutando come meglio potevo. Sì! Ora che sapevo cosa guardare, vedevo chiaramente una sella, e quindi… «Possiamo andarcene cavalcando!»

Mi rivolsi a Summer, e vidi che reggeva la sella trovata nella fortezza. «Sì, possiamo!»

«Fantastico!» dissi. «Ora dobbiamo solo allestire una trappola!»

«Giusto!» disse Summer, allegra. «Se assomigliano ai cavalli e ai maiali in superficie, ci basteranno delle canne da pesca e delle carote!»

«Bene» dissi, danzando, «la legna ce l’abbiamo, e le cordicelle le porto sempre con me… ma…»

Smisi di ballare. «Non abbiamo carote.»

Un po’ abbattuta, Summer emise un lungo «Uhmmm» prima di dire: «Forse non ci servono».

«In che senso?» chiesi, sperando che avesse una buona idea.

«Forse» disse facendo avanti e indietro, «se queste creature sono state create apposta per questo ambiente, potrebbero essere attratte da qualche fonte di cibo del posto.»

«Ma non abbiamo cibo del posto.»

«Sicuro?»

La domanda rimase sospesa per un momento, prima che…

«Sei un genio!» Saltai in aria, cercando il fungo cremisi puzzolente.

L’idea era corretta, anche se non funzionò al primo tentativo. Dopo aver costruito le canne da pesca, scoprimmo che si rifiutavano di prendere l’esca vermiglia.

«Per la Peppa!» sbuffò Summer, rabbiosa.

«Chi?»

«Lascia perdere.» Sospirò, delusa. «Ci sarà un’alternativa, qualcos’altro…»

«Ai nostri piedi!» Raccolsi un paio di funghi punteggiati di azzurro.

E stavolta si agganciarono!

«Avanti, su» disse Summer, mentre demolivo un angolo della parete affacciata sulla lava. «Vieni a prenderlo.»

Ma il camminatore di lava era troppo lontano per accorgersene. Invece, se ne andò ciondolando lungo la costa, lasciandosi il bunker alle spalle.

«Sembra che dovremo andare noi a prenderlo» dissi, controllando fuori dalla finestra verso l’entroterra se c’era qualche pericolo. «Niente maiali, ma sarà meglio costruire una spada di pietra prima di…»

«Non c’è tempo!» Summer praticamente saltò sulla finestra. «Se ne sta andando!»

Allargammo l’apertura fino a farla diventare una porta, e mi accorsi che le braciole non erano l’unica parte del bottino lasciata dallo scontro tra porci e cinghiali. I quattrozampe si erano battuti al meglio, facendo fuori abbastanza nemici da lasciare un elmo d’oro, una spada d’oro e una di quelle loro balestre.

«Tieni!» dissi, lanciando l’elmo alla mia socia con il capo scoperto. «Mentre insegui il camminatore, io prendo il bottino.»

«D’accordo» rispose Summer, mettendosi sulle tracce della bestia sellata.

Raccolsi le braciole, la spada e stavo per afferrare la balestra quando udii il primo grugnito.

«Guy!» Mi girai, con la spada di diamante in pugno.

Summer era sulla spiaggia, disarmata e circondata dai maiali!

«Non avvicinarti!» Stava parlando con me, per tenermi lontano.

«Non ti attaccano!» esclamai, meravigliato dalla disinvoltura con cui si muoveva tra loro.

«Non ti sfugge niente» disse lei, con una traccia di fastidio, «per questo ti ho detto di non avvicinarti.»

«Ma perché…»

«Credo che sia l’elmo d’oro.»

«Davvero?»

«Per il resto non ho niente di diverso, no?»

«Oppure» dissi avvicinandomi di un mezzo passo, «è il fungo alla fine delle canne che tutti e due…»

Si voltarono tutti, grugnendo, e partendo alla carica.

«Oppure no!» Scappai verso il bunker.

«Chiuditi dentro!» tuonò Summer. «Qua fuori sono al sicuro!»

«Buono a sapersi!» gridai, precipitandomi nel bunker e cercando di ritrasformare in fretta la porta in una finestra. Presi un pugno da uno dei maialetti che mi avevano seguito.

«Ehi, amico!» Sussultai, e con un colpo di spada lo respinsi.

«Tutto bene là dentro?»

«Sì, se con “tutto bene”» dissi fumante di rabbia, «intendi che io non posso uscire, tu non puoi entrare, e l’unico nostro mezzo per fuggire è… in fuga.»

«Ah, taci un po’» ridacchiò Summer, «e sali sul tetto per lanciarmi il piccone.»

«Piccone?» Ero confuso. «Che cosa te ne…»

«L’oro!» Summer sembrava esasperata. «Per un altro elmo!»

«Sei sicura che è l’elmo d’oro?»

«Hai un’idea migliore?»

Il silenzio fu la mia risposta, e mi misi al tavolo da lavoro per creare un piccone di pietra nera, nel caso il modello di legno non bastasse.

«Tieni!» gridai dalla finestra, lanciando il nuovo utensile a Summer.

«Torno in un attimo» cinguettò, passando agilmente tra i maiali del tunnel. Nel giro di pochi istanti era tornata, e mi gettò una manciata di pepite dalla finestra. «Spero che bastino.»

Bastavano!

Scambiai l’elmo di diamante con quello dorato, deglutii nervosamente e ritrasformai la finestra in una porta.

Erano là fuori. L’intera orda di quegli orribili maiali. Li guardai, alcuni mi guardarono… e nessuno di loro si fece avanti per attaccarmi!

«Magnifico!» sospirai, saltellando tra loro come se niente fosse. «Ehi, Bob, è bello vederti. Fred, come va? Bella ascia, Karen. È nuova?» I maiali mi fissavano con i loro occhietti porcini, poi se ne andarono nei boschi.

«Ah, certo, capisco» gli gridai dietro. «Posti da visitare, cose da uccidere. Ma avete il mio numero, pranziamo insieme qualche volta.»

«Hai finito?» commentò Summer dopo essersi schiarita rumorosamente la voce.

Stavo per chiudere il mio numero di cabaret, quando entrambi ci girammo al suono di un poderoso «Hhrrrurrh».

I cinghiali assassini! Un’altra mandria ci aveva sentito! E a giudicare dalla loro carica iraconda giù per la collina, su di loro i nostri elmi d’oro non avevano alcun effetto.

«E va bene!» Summer tornò di corsa alla spiaggia. «Quaggiù!» gridò al camminatore sellato. «Guarda che cos’ho per te!»

«Uhm… il momento ideale per tirarlo in ballo» borbottai mentre i cinghiali erano a metà della collina, «ma non sappiamo se l’esca funzionerà!»

«Sì che lo sappiamo!» gridò Summer, mentre il suo futuro destriero si voltava verso di lei. «Qui!» gridò. «Qui, bello!»

E all’improvviso fu in sella alla creatura, come fosse un cavallo!

«Prendi l’altro!» mi gridò, indicando un secondo camminatore.

«Non ho l’altra sella!» Dissi, quando i cinghiali arrivavano sulla pianura.

Summer borbottò una delle sue bizzarre imprecazioni straniere e mi lanciò il sedile di pelle. Lo afferrai proprio mentre il primo cinghiale mi dava una testata nel didietro.

«Guy!»

Volai in aria, precipitando verso la lava!

Mi schiantai sulla spiaggia, a un solo blocco dalla roccia fusa. Non bruciai vivo, ma ero così malconcio e distrutto che un altro colpo mi avrebbe finito.

«Non guardare dietro di te!» mi gridò Summer, al di sopra dei grugniti sempre più forti. «Acchiappa la bestia!»

Tesi la canna da pesca verso il camminatore senza sella. Mi vide, mi venne incontro.

Lentissimo!

Dai!

«Guy!»

C’era quasi. Gli gettai la sella addosso.

«Dietro di te!»

Grugniti sempre più vicini. Il rimbombo degli zoccoli.

«Attento!»
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«Wooo!»

Cavalcavo!

Sulla lava!

Non mi importava se i miei alluci sembravano delle patatine fritte, o se i polmoni mi si arrostivano a ogni respiro.

«Non oggi, guancialotti!» gridai ai cinghiali rimasti a terra, vedendo quanto poco ci era mancato che mi colpissero. «Non oggi!»

«Guy!» mi chiamò Summer. «Stai andando dalla parte sbagliata!»

«Ah, cavoli» gridai, accorgendomi che stavo tornando verso la spiaggia dei boschi cremisi. «Come faccio a girarmi?!»

«Sposta la canna!» gridò Summer. «Puntala nella direzione dove vuoi andare!»

«Oh, giusto!» Girai la canna da pesca con il fungo-esca verso la mia socia. «Capito!»

Poi, mentre la superavo, mi accorsi che non sapevo come fermarmi!

«Ehi» ordinai, poi, a voce più alta: «Ehi!».

La creatura capocciona mi rispose con un gorgoglio.

«E dai, Gorgo!» lo implorai, come se dargli un nome potesse essere utile. «Ti fermi o no?»

«Metti via la canna!» rise Summer.

«La metto via!» Quando la canna da pesca scivolò nella cintura, il destriero si fermò.

«Non è difficile.» Summer e la sua cavalcatura trottarono da me. «Ci vuole solo un po’ di allenamento.»

Sapete per cos’altro ci vuole allenamento? Per cambiarsi l’elmo in sella a uno strano animale, nel mezzo di un lago mortale.

Fermarmi mi aveva fatto capire l’entità del danno che mi aveva inflitto l’ultimo cinghiale. Mi faceva male cavalcare, respirare, e pensai che non potevo sottovalutare nemmeno la più piccola protezione. Quindi, cercai di scambiare l’elmo d’oro con quello di diamante… Ma lo feci cadere. Quello d’oro. Dritto nella zuppa sfrigolante.

«Non importa» mi consolò Summer, «sono sicura che lungo il tragitto troveremo altro oro.» E tirando fuori le canne da pesca, ci rimettemmo al trotto.

«Non credo che riusciremo a raggiungere il Cubo di Ghiaccio» disse Summer, ammiccando con la testa verso la foresta cremisi. «Non penso che i due laghi di lava siano comunicanti.»

Aveva ragione. La lava che stavamo attraversando era separata dalla fortezza nera da una scogliera alta e ripida. Doveva trattarsi del terreno che avevamo percorso poco prima di raggiungere i boschi cremisi, ma la corsa nella trincea ci aveva impedito di osservarlo per bene.

«Se teniamo la costa sulla nostra destra» continuò Summer, «dovrebbe ricondurci al portale.»

«Sicura?» chiesi, dubbioso.

«Per niente» mi rispose.

«Ottimo. Allora non dobbiamo fare altro che rilassarci e goderci la cavalcata.»

E, sapete, ce la godemmo davvero.

Non dico che questa versione del Nether sia la mia prima scelta per le vacanze estive o altro, ma era affascinante osservarne i cambiamenti.

Per cominciare, questi camminatori di lava erano le creature più folli che avessi mai visto. Non solo potevamo cavalcarle ma, in un paio di occasioni, li vidi cavalcarsi a vicenda. Ne vidi persino uno risalire una colonna di lava, usandola come un ascensore per raggiungere… cosa, il soffitto della caverna?

Quaggiù la lava è una cosa buffa. I maiali e i cinghiali ne stanno ben lontani, perché gli uni e gli altri possono bruciare, ma una volta vedemmo un maiale zombi scivolare giù da un pendio di roccia fusa. Nessuna fiamma, nessun segno di sofferenza. Come per noi scivolare in un ruscello di acqua cristallina.

“Solo perché le regole non hanno senso per te, non significa che non abbiano senso.”

Ammetto anche che, da lontano, la foresta cremisi non era così male, e quella turchese era sinceramente bella. Ed erano così grandi! Tanto in verticale quanto in orizzontale. Ci sarebbero voluti giorni, forse settimane, per costruire scale a sufficienza per esplorare ogni livello. E parlo solo di quelli collegati!

Sembravano esserci altre isole fluttuanti, con alberi cremisi o turchesi sulla cima. Le avrei fissate in eterno se la mia attenzione non fosse stata catturata da un’altra immagine assurda: un camminatore di lava che ci superava gorgogliando, con un maiale zombi in groppa! E un po’ più indietro, oltre un altro camminatore in sella a un suo compare, c’era un cucciolo di camminatore a cavallo del suo genitore.

«Ti fa pensare» dissi, affiancandomi a Summer.

«A cosa?» chiese lei, con gli occhi fissi sul nostro cammino.

«Se esistono dei cuccioli camminatori, esisterà anche il modo per allevarli.»

«E mangiarli?»

«Cosa?! No!»

Summer rise. «Ti prendevo in giro.»

«Ah ah» le feci il verso. Poi mi rivolsi al mio destriero: «Non ascoltarla, Gorgo».

Summer scosse la testa, sicuramente sul punto di sganciare un’altra bomba di sarcasmo.

Ma proprio allora entrammo in un nuovo ambiente, così diverso e inaspettato che mi fece girare la testa tutt’attorno.

L’aria cambiò di nuovo. Dal verde bluastro della foresta turchese a una nebbia grigiastra e pesante. Quel paesaggio sembrava progettato da un creatore molto distratto, o dotato di un senso dell’umorismo davvero cinico. La terra stessa era fatta di un materiale ondulato, nero e grigio. Si innalzava qua e là, in zolle affilate, frastagliate, irregolari. Sembrava la bocca di un mostro con i denti storti. E se esisteva un punto sicuro dove approdare, nessuno di noi lo vide.

«Curioso e ancora più curioso» rifletté Summer, e mi chiesi dove avevo già sentito quella frase. Era per caso in quel libro sulla ragazzina che cadeva dentro la tana di un coniglio, o erano quei due pazzoidi che se la spassavano a Las Vegas?

In un caso o nell’altro, la frase era adeguata, soprattutto per quanto riguardava i cubi di magma.

Quanti ce n’erano!

Saltavano da un’isoletta all’altra, o si tuffavano nel liquido ardente.

«Uhm» riflettei, «potremmo raccogliere parecchia crema di magma.»

«Ma ci mancherebbe comunque l’acqua per le pozioni» sospirò Summer.

«Giusto.» Sospirai di rimando, fantasticando di bere acqua fresca.

«Sopra di te!» gridò Summer, allontanando da me il suo camminatore.

Alzai la testa, troppo tardi, quando un grumo mi piombò addosso, bloccandomi la visuale.

Non subii un gran danno, grazie all’elmo di diamante, ma sentii fremere l’animale sotto di me.

«Tutto bene, Gorgo?» chiesi, guardando in alto.

Occhi. Grandi occhi inespressivi e color tramonto ci fissavano, quando il blocco vivente saltò di nuovo.

«Levati di lì, Guy!»

Spostai di lato la canna da pesca, allontanando Gorgo dal pericolo. «Sulla lava sarai veloce» dissi all’inseguitore, «ma rimani più lento di me!»

«In nome del cielo!» gridò Summer. «Non perdere tempo con le tue provocazioni!»

Alzando lo sguardo vidi molti altri cubi di lava provenire da tutte le direzioni. Pochi istanti e ci avrebbero circondati.

«Di qua!» gridò Summer, galoppando attraverso lo spazio più ampio. Cercai di seguirla, ma l’apertura si riduceva in fretta: due cubi, a destra e a sinistra, si stavano avvicinando.

«Vai, Gorgo!» spronai il mio destriero, che però sembrava avere una sola velocità. «C’è anche la tua vita in ballo!»

Anche se mi avesse capito, chissà se poteva accelerare. Più ci avvicinavamo, più lo spazio si riduceva.

«Forza, Guy!» disse Summer, tornando indietro.

Il magma e Summer saltarono all’unisono, e vidi lo scintillio di una spada dorata!

Non bastò per affettarlo, ma il saltatore brillò di rosso e fu sbalzato via dalla mia direzione.

«Grazie!» ansimai.

«Ringraziami dopo!» Summer galoppò di fronte a me. «Non siamo ancora al sicuro!»

Forse questo mondo è un videogioco, come pensa Summer, o forse, come credo io, è solo fatto per imitarne uno. A ogni modo, i successivi minuti al cardiopalma furono tesi come fossero scanditi da un conto alla rovescia.

Cubi di lava dappertutto! Rimbalzavano dalle isole, cadevano di fronte a noi dalle scogliere. Ci circondavano.

Gira! Schiva!

Ci infilammo tra due colonne di pietra.

Destra! Sinistra!

Sopra un mucchio di rocce. Gorgo rallentò, sofferente. Poteva muoversi sulla terraferma, ma con dolore!

Tornammo nella roccia fusa. In campo aperto, intorno a una cascata di lava…

Stop!

Frenai con lo stesso stridore di un cartone animato, mentre un cubo di magma cadeva di fronte a noi dalla colonna fumante.

«Ci siamo quasi!» Summer, poco davanti a me, mi indicò qualcosa con la canna.

Di fronte a noi non c’era più nessun cubo, nessuna roccia frastagliata. Eravamo tornati nella distesa desolata che conoscevamo, quella precedente il cambiamento. Alla nostra sinistra, nient’altro che lava. E alla nostra destra, le solite rupi di netherrack sospese, che si innalzavano fino a…

«Guarda!» La voce di Summer. Scioccata. Felice!

Mi fermai, alzai la testa.

Sopra di noi, sull’orlo della rupe, si trovava un cubo di quarzo con sopra una torcia!

«E laggiù!» gridai, indicandone molte altre. Era il cammino, ed era abbastanza vicino perché potessimo seguirlo.

«Andiamo allora!» incitò Summer, mentre cavalcavamo parallelamente al sentiero soprastante. «Credo di sapere dove siamo!»

Non risposi. Stavo cercando un punto dove poter raggiungere la terraferma. Una spiaggia, un pendio, persino una rupe dentro cui poter scavare. Il problema era che il sentiero era costruito su una roccia sospesa che si protendeva di molto nel mare. Ed era troppo in alto perché potessimo anche solo sperare di raggiungerla. Credetemi, le pensai tutte. Cercai anche di soffermarmi su cosa sarebbe successo se il sentiero avesse curvato verso l’interno, lontano da noi.

«Forse dovremo scavare un tunnel» ammisi dopo qualche minuto, «anche se ci allontanerà dal sentiero. Abbastanza al di sotto della terra sospesa, dove la netherrack incontra la lava, almeno potremo scavare nel…»

«No, laggiù!» Summer si fermò, indicando una tenue luce blu.

Era difficile scorgerla attraverso la nebbia ma, cavalcando un po’ più avanti, mi sembrò di vederne altre. Dei fuochi, ma blu-verdastri.

«La terra è cambiata ancora» osservai, «e quello sembra l’unico modo per raggiungere il sentiero.»

«Dici?» ribatté Summer. «Sembra un po’ più pericoloso che trovare un punto dove scavare un tunnel.»

«Dici?» controbattei, indicando la roccia sospesa di cui avevo parlato. «Anche se troviamo un punto dove scavare, e non mi sembra probabile, come facciamo con la lava che potrebbe trovarsi nascosta sulle nostre teste?» Al suo silenzio, insistetti: «Almeno questa nuova terra potrebbe collegarsi direttamente al sentiero, e se è ampia come sembra, avremo ampio margine per…».

«Brrreee!»

Agimmo di istinto, tirando di lato le cavalcature.

«Non lo vedo!» gridai mentre un proiettile saettava tra di noi. L’angolatura era strana. Bassa.

«Nemmeno io!» Summer aveva puntato gli occhi al cielo.

Niente.

Scrutammo la nebbia alla ricerca del minimo segno del bombardiere fluttuante.

Niente!

«Brrreee!» Un altro attacco, stavolta alle spalle.

E, di nuovo, mentre ci scansavamo, vidi il proiettile accarezzare la superficie.

«Dove…» feci per dire, e poi, seguendo la traiettoria invisibile del missile, capii che stavamo guardando nella direzione sbagliata.

«Brrreeeh!» Si sollevò dal mare, con la fronte pallida e gli occhi come linee nere.

«Guarda giù!» dissi a Summer. «È nella lava!»

«Non l’hanno mai fatto» borbottò lei con la solita calma. «Pare che dovremo spicciarci a raggiungere la spiaggia.»

«Non c’è tempo.» Deglutii quando la bocca piatta si spalancò per un’altra bordata. «Attirerò il fuoco su di me!»

Vecchia tattica. Nuovo scenario.

Mentre Summer si portava alle spalle del ghast percorrendo un ampio arco, Gorgo e io gli galoppammo contro.

«Scusa se ti costringo» sussurrai. «So che non hai voce in capitolo. Ma ti giuro che non lo farei, se non fossi costretto!»

Gorgo gorgogliò. Lo interpretai come: «Taci e concentrati!».

Dapprima evitammo le palle di fuoco facilmente. Ma avvicinarsi significava anche ridurre il tempo a disposizione per schivare.

«Lo sai che a questo ritmo non ce la faccio!» gorgogliò Gorgo, o almeno immaginai intendesse dire così.

«Lo so!» sbuffai, mentre la palla di fuoco ci passava abbastanza vicino da bruciarmi i peli del naso. «Solo un altro po’, un po’ più vicino…»

C’ero quasi, ero quasi a portata di spada. Ma poi un bagliore dorato luccicò alle spalle dello strano sommergibile bianco.

Un lampo, e il ghast moribondo si sgonfiò, mentre Summer galoppava al mio fianco.

«Peccato» mormorò mentre il mostro affondava, scoppiando, «in questo modo non potrò raccogliere le sue lacrime.»

«Oh cielo, che disdetta!» replicai, cercando di imitare il suo accento e il suo sarcasmo. «Immagino che riusciremo soltanto a tornare a casa sani e salvi, e nient’altro.»

Summer tentò di darmi una pacca scherzosa, ma io mi allontanai di quattro blocchi, fuori dalla sua portata. «Ehi, torna qui!» rise lei, mentre zigzagavo oltre la sua presa.

«Corri, coniglio!» risposi, mentre ci dirigevamo verso quei misteriosi fuochi blu.
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Era una nuova terra, di gran lunga la più inospitale in cui ci fossimo imbattuti. 

Attraverso la nebbia color acquamarina scorgemmo una specie di vallata, ma costituita soprattutto di sabbia delle anime. Le luci provenivano da lì. Alcune zolle bruciavano, con fiammelle inquietanti che sembravano dei fornelli. Persino l’odore era simile, come un filo di gas prima dell’accensione. Forse la mia memoria mi inganna, ma il gas non è velenoso, se inalato?

La morte sembrava incombere su quelle terre e, sì, so che sembra un po’ troppo drammatico, ma capirete presto che cosa intendo.

Cavalcammo fino alla spiaggia e rivolgemmo un sentito addio, almeno per quel che mi riguardava, ai nostri destrieri del sottosuolo.

«Forza, vai.» Fu l’unica cosa che disse Summer alla sua cavalcatura, conducendola sulla terraferma, smontando e dando una spintarella all’animale, già tremante e sofferente, per farlo tornare nel suo habitat liquido.

Feci più o meno le stesse cose, ma quando la gorgogliante faccia piumata si voltò verso di me, non riuscii a trattenere un: «Grazie».

Non avevo avuto molto tempo per conoscerlo, ma per quel poco che eravamo stati insieme, non avevo potuto fare a meno di ripensare a Mu. Mi chiesi come stesse, insieme agli altri animali. So che è sciocco e sentimentale, ma mentre il camminatore si allontanava nel bollore, sussurrai: «Dovessi mai ritrovarti in superficie e bisognoso di un amico, conosco un’isola piena di tipi che sarebbero felici di aiutarti».

«Si va, allora» cinguettò la mia socia. «E, a quanto pare, ci aspetta una bella sfacchinata.»

Intendeva dire che la sabbia delle anime ci avrebbe rallentato parecchio. Crunch, crunch, crunch, un passo alla volta. Sentivo pure quella roba entrarmi negli stivali, e non era piacevole.

«Tranquillo.» Summer doveva aver intuito che cosa stavo pensando. «Quando usciremo, svanirà. Un po’ come l’asciugatura istantanea quando esci dall’acqua.»

«Be’, rassicurante» mugugnai, sentendo i granelli tra le dita dei piedi.

«Sopravvivrai» mi rimproverò Summer.

«Lui non l’ha fatto» risposi indicando gli strani archi bianchi che stavamo oltrepassando. Non erano di quarzo, come vedemmo più da vicino. Sferrai un pugno a un blocco e, come sospettavo, scoprimmo che si trattava di ossa.

Era uno scheletro, erano i resti di una forma di vita gigante. «Che sorpresa» sbuffai, «un posto tutto nuovo con fossili antichi.»

«E rovine» aggiunse Summer, indicando un altro tipo di scheletro. Sì, ora sto facendo il poetico. Perché questo era lo scheletro di una fortezza. Rovine distrutte e svuotate che, ai loro tempi, dovevano essere state dei magnifici bastioni.

A differenza delle torri alte e sottili che sorgevano dalla lava, questo fortino costruito su solida terra era composto da due torrioni più piccoli e tozzi. È così che si dice quando si parla di castelli, no? Torrioni? Uno sembrava pressoché intatto, mentre l’altro era ridotto in macerie.

«E no» disse Summer, anticipandomi, «non voglio investigare.»

«Perché?» ribattei. «Il portale non va da nessuna parte. E con tutti questi cambiamenti, chissà che cosa ci aspetta più avanti. Se questo posto» dissi indicando il castello nero, «ha qualcosa in comune con le fortezze sulla lava, potremmo trovare dei bauli o altre cose che ci servono.»

«E se troviamo altri cattivi?» ribatté Summer.

«Mi darai la colpa di tutto lungo la strada per l’aldilà?»

Rimasi impressionato da come mi era uscita quella risposta arguta. Potrei anche essermi complimentato con me stesso nella mia testa.

Summer si prese un momento, sospirò, e deviò verso le rovine.

E, cavoli, se erano rovinate.

A malapena si intuiva la loro struttura originaria. Quello che mi era sembrato il torrione più integro, in realtà, era un’accozzaglia di vari materiali. C’erano la roccia grigia, della pietra nera, mattoni di pietra nera e, come vedemmo avvicinandoci, della pietra nera con scaglie d’oro. 

«Ce ne sarà abbastanza per farmi un nuovo elmo» dissi, ammirando quell’allettante lucentezza. «E in avanzo.»

«Potremo raccoglierlo al ritorno» commentò Summer, tesa. «Non bighelloniamo, ora.»

«Non volevo “bighellonare”» risposi, un po’ provocandola, un po’ dandole ragione. «Quella è una luce?»

Dietro la curva, sul primo dei piani collegati.

«Altra lava, probabilmente» disse Summer, mentre andavamo a dare un’occhiata. Trovammo una lanterna, che riconoscemmo subito grazie alla gabbia di metallo.

«Secondo te è spuntata fuori dal cambiamento?» chiesi, tirandola giù dal soffitto. Si spense nella mia mano, proprio come una torcia. 

«Non me ne importa un fico secco» disse Summer. «Sono solo contenta che ci sia luce.»

«Concordo» dissi, rimettendola sul muro. «E ce n’è un’altra!»

Sotto di noi, in fondo a una scalinata di pietra nera, ne vedemmo una che illuminava un piano più basso.

«Attenzione» avvertì Summer, guardinga a ogni passo.

Era un piano interrato, o seminterrato, che assomigliava a una cosa soltanto: un’esposizione di tutti i modi per morire nel Nether. Quadrati di magma, pozze di lava, buchi che portavano chissà dove e, in fondo a quell’ampio spazio devastato, il movimento impercettibile e distante di un cinghiale o di un maiale.

«Andiamocene» suggerì Summer, voltandosi verso i gradini.

«Aspetta!» Indicai una cosa nascosta da una colonna di mattoni di pietra nera. Un colore che stonava con l’ambiente. Marrone chiaro, brillante.

«Un baule!» Saltai giù dall’ultimo gradino, scorrazzando sulla superficie costellata di minacce. «Tombola!»

“Oro!” Non delle pagliuzze, delle pepite, o dei lingotti, ma blocchi interi! Abbastanza per creare armi, utensili e armature complete! E non era l’unico metallo presente. C’erano delle piastre di una roba marrone, battuta, dall’aspetto particolarmente resistente. Qualcosa di questo mondo, probabilmente, che mi fece impazzire di curiosità.

«E questo cos’è?»

Sembrava ossidiana, ma venata di un materiale viola luminescente.

«Lo capiremo più tardi» scattò Summer, mentre continuavo a rovistare come un bambino in un negozio di giocattoli.

«Cibo!» gridai, dandole due costolette di maiale cotte. «Per tutti e due!» C’erano anche nove carote dorate in attesa sul fondo del baule. Dolci. Croccanti. E con proprietà curative extra!

«Oh, così va meglio» mormorai mentre il mio corpo si risanava da dolori e doloretti. Continuai a cercare nel baule, trovando delle frecce, tre per ciascuno.

E, infine, il più grande tesoro di tutti.

Un libro!

«È tutto qui!» esclamai, scorrendo rapidamente le pagine. «Tutto quello che dobbiamo sapere sui cambiamenti!»

«Possiamo leggerlo dopo?» Summer non era divertita.

E io non la stavo ascoltando.

«Senti qui! Le foreste cremisi si chiamano davvero “Foreste cremisi”. Preso! Quelle blu e verdi si chiamano “distorte” per qualche motivo. I nostri camminatori di lava sono “strider”.»

«Guy…» Ora la sua voce era più bassa, non tanto scocciata, ma pragmatica.

«Il labirinto frastagliato da cui siamo appena passati è un “delta di basalto”…»

«Guy.» La voce un po’ più alta, più pressante.

«E questo nuovo metallo si chiama…»

«Hhrrurrhh!»

Chiusi il libro e sollevai lo sguardo.

Una mandria di cinghiali o, per essere precisi, “hoglin” (grazie, libro), era appena entrata dal lato opposto del seminterrato. Li vidi nel momento in cui loro videro noi.

«Va bene!» esclamai, quando il loro trotto incerto si trasformò in un galoppo convinto. «Andiamo!»

Su per le scale, dritti…

Tra i piglin. Così li chiamava il libro, e a giudicare dal modo in cui puntarono la mia testa senza-elmo-dorato, loro mi chiamavano “obiettivo”.

«L’altra torre!» gridò Summer, arretrando per farmi passare. «Ti copro io!» Non avrei capito a che cosa si riferiva, se non mi fossi guardato alle spalle. Avete mai sentito parlare di “resistenza passiva”? Non so bene dove l’ho letta, e non sono sicuro del suo significato. Ma in questo caso, era perfetta per Summer, che se ne stava lì di fronte ai piglin. Non li attaccava, ma ostruiva il loro cammino, passivamente.

I piglin, da parte loro, non sembravano nemmeno accorgersi della sua presenza, oppure sì, ma la vedevano solo come un ottuso membro del loro gruppo. Li udii grugnire, come per dire: «Ehi, amico, levati di mezzo». Ma nessuno di loro alzò un’arma per attaccarla.

«Grazie, Summer!» gridai, infilandomi in un buco nella parete dell’altra fortezza…

… e rimpiangendo, un secondo dopo, di non aver compiuto un’altra scelta.

Dall’esterno, il torrione sembrava piuttosto solido. Ma non appena entrai, vidi che l’interno era completamente cavo. La maggior parte dei nove piani era sparita, rimanevano passerelle piene di falle che si incrociavano sopra di me. E il piano terra, dove stavo io, mi faceva tornare in mente quel gioco per bambini in cui si finge che il pavimento sia fatto tutto di lava, avete presente?

Ecco, più o meno era così.

In mezzo rimaneva un quadrato roccioso, dove si trovavano dei blocchi d’oro e un baule ancora chiuso. E perché non corsi a prendere l’oro e ad aprire il baule?

Be’, c’entrava il generatore appeso a una passerella al di sopra dell’isolotto. Un generatore di cubi di magma!

«E va bene» dissi quando il primo blob salterino mi sciaguattò davanti. «Me ne vado.»

Come se mi servissero ulteriori motivazioni, la freccia che mi si conficcò tra i piedi mi fece capire che quei piani semidistrutti brulicavano di altri piglin e scheletri.

Non dissi niente di sciocco come: “Come potrebbe andare peggio di così?”, ma fu come se lo avessi fatto. Non appena mi voltai verso l’ingresso, scoprii che la strada era bloccata dai piglin di prima. Che cosa era successo a Summer? Stava ancora cercando di tenere fermi gli altri? Quanti ce n’erano, oltre a questi?

“Non possono affrontarli tutti insieme” pensai, con la mente in subbuglio e le armi sguainate. “Nel corridoio stretto, uno alla volta. Posso sconfiggerli!”

E scoprii che non era necessario! A dieci blocchi di distanza, qualcosa li fece voltare all’unisono.

«Ehi, dove andate?» stavo per dire, prima di vedere la freccia di Summer conficcata nella schiena di uno di quei bruti.

Un’informazione utile riguardo gli elmi d’oro: funzionano come travestimento solo finché non attacchi i piglin. Non so se capiscono chi sei davvero, o se non gli interessa. Il punto è che, se li attacchi, la messinscena salta.

Corsi fuori dal bastione e vidi la mia compagna di scontri già in fuga. Aveva un buon vantaggio sui maiali all’inseguimento. Questa era la buona notizia. La cattiva, era che la sabbia delle anime gli stava facendo recuperare terreno a vista d’occhio!

Sì, quando ci finirono sopra, vennero rallentati anche loro. Ma da dove mi trovavo, mi sembrava che l’esigua distanza che li separava si stesse riducendo.

“Che faccio? Come l’aiuto?”

Con in testa un abbozzo (e davvero solo un abbozzo) di piano, presi la balestra dalla cintura. A differenza di un arco comune, doveva essere caricata per intero. Ma a differenza di un arco, caricarla significava bloccarla. E quindi non dovevo faticare per tenderla e prendere la mira!

Tonk!

Poi…

«Krhrorrr!»

Si girarono tutti, inclusa Summer.

«Vai!» le gridai, mentre il gruppo si avvicinava. «Ci vediamo sul sentiero!»

Credo che mi gridò: “Come farai a raggiungerlo?”, ma non solo non riuscii a sentirla al di sopra di quella cacofonia di grugniti, ma non avrei saputo comunque che cosa risponderle. Di nuovo, era solo l’abbozzo di un piano.

La fase uno era ben articolata, però, e riguardava la minaccia incombente e il modo in cui fermarla. Era legata al fatto che la sabbia delle anime poteva bruciare, e al logoro acciarino nel mio zaino.

Indovinato, una barriera di fiamme blu.

Corsi lungo il limitare della sabbia marroncina e ondulata, e accesi ogni quadrato finché l’utensile a forma di C non scomparve, esaurito.

«Sì, così!» motteggiai, mentre il gruppo di grugnitori si fermava di fronte alla linea bianco-bluastra. «E ora che fate, eh? Che fate?»

Mi risposero piantandomi un dardo di balestra nel petto.

«Messaggio ricevuto» sbuffai, poi battei in ritirata tra le rovine.

Più o meno in quel momento mi resi conto, troppo tardi, che attraversare il bastione infestato era l’unico modo per ricongiungermi a Summer.

«Io e i miei grandi piani» gemetti, ritirandomi nella sala di mattoni neri.

Arrivai alla lava, trovandomi faccia a faccia con un piglin e lo respinsi nel pavimento in fiamme. Poi mi confrontai con la vera sfida.

Se avete trovato il libro che ho lasciato sull’isola, ricorderete che, quando la mia prima casa stava bruciando, l’unico modo per fermare la lava che scaldava la mia vasca fu rilasciare l’acqua racchiusa nel vetro sopra di essa. E se non l’avete letto, ora lo sapete. Comunque, per farlo, dovetti cercare di posizionare alcuni “gradini” lungo il flusso di lava. Sfortunatamente, non ce la feci fino alla fine e per poco non bruciai vivo. Una lezione che rimarrà per sempre impressa a fuoco nel mio cervello.

Ed eccomi di nuovo, solo che stavolta avevo a disposizione la pietra nera, e sembravano esserci abbastanza cubi per, forse, saltellare fino all’isola centrale e poi raggiungere il lato opposto.

«Impossibile» sbuffai, e mi girai sperando di trovare una scala che conducesse a un altro piano.

«Hhrrurrhh!» Nuovi piglin dal livello superiore si facevano strada verso di me.

Feci mezzo passo indietro e con un sospiro profondo, forse l’ultimo, saltai sulla prima pietra.

Meno una!

Ne mancavano sei.

Tonk! Una freccia nella spalla per poco non mi scagliò nella lava. Uno scheletro sulla passerella superiore mi sfidava a rispondergli.

Caricai la balestra e presi la mira, ma dovetti sollevare in fretta lo scudo per deviare il suo colpo successivo, prima di restituirgli il favore. Mentre lo scheletro cadeva giù per un tuffo nella lava, saltai sul secondo blocco, e poi sul terzo. Quarto. Quinto. Per poco non scivolai giù dal sesto, quindi mi preparai a saltare sull’isola.

Atterrai duramente, proprio mentre un cubo di magma piombava su di me. Colpii verso l’alto, lo feci a cubetti, poi corsi fino al baule per vedere se c’era qualcosa di utile. Trovai quattro blocchi d’oro, tre di ferro e un piccone di diamante che riluceva della stessa luce misteriosa che avevo notato sulle armi di alcuni maiali zombi.

L’utensile mi pizzicava nella mano, come se fosse elettrificato. E quando sferrai un colpo per distruggere il generatore in alto, lo disintegrai con un solo affondo.

«Wow» ansimai, facendo scivolare l’incredibile strumento magico nella cintura…

… proprio di fianco alla pozione di resistenza al fuoco.

Mi ero dimenticato di averla!

E non mi serviva più!

Perché ora vedevo che questo lato dell’isoletta era connesso con l’altra sponda da un ponte di pietra nera. Lo attraversai di corsa e scoprii che terminava in un muro. Ma non mi avrebbe fermato. Lo aggredii con il piccone scintillante.

Doveva essere magico. Non c’erano altre spiegazioni. Affondava tra i vari materiali come fossero fatti di lava.

Sbucai dal bastione, mettendo piede su un terreno che sembrava più solido e percorribile della sabbia delle anime, e per poco non saltai di gioia, alla vista di un lontano cubo di quarzo.

«Summer!» gridai, correndo verso di lei, con il mio nuovo trofeo alto sopra la testa. «Guarda che cosa ho trovato!»

«Magnifico» rispose lei mentre, correndo e sbuffando, la raggiungevo. «Magari me ne parli lungo la strada.»

«Non capisci che cosa significa?» ansimai, mentre ci incamminavamo sul sentiero di quarzo. «In questo mondo esistono oggetti magici! Significa che possiamo capire come farli anche noi! Come… magificare… gli altri strumenti, le armi e…»

«E non ne avremo l’opportunità» rispose Summer, «se non raggiungiamo quel dannato portale.»

In lontananza, al di là della distesa, c’era un bagliore viola.

«Eccolo!» gridai.

Salvezza.

Casa.

«Wehwehwoowoo.»

Ci fermammo, inorriditi, mentre il ghast si innalzava lentamente dietro il portale.

«Stai scherzando!» tuonai, mentre il bombardiere faceva fuoco.

«Ci risiamo.» Summer, calma come sempre, schivò il proiettile esplosivo come nulla fosse.

Il ghast fluttuò al di sopra del portale, avvicinandosi a noi.

«Cerca di distrarlo!» gridò Summer incoccando una freccia.

Lanciò. Lo colpì, ma non fu abbastanza per ucciderlo.

«Per la Peppa» sbuffò. «Non l’ho teso abbastanza.»

«Nessun problema, socia!» Caricai la balestra e presi attentamente la mira. Facemmo fuoco nello stesso momento e, credetemi, vorrei prendermi il merito di quello che accadde dopo. I nostri colpi si scontrarono a mezz’aria!

«Woo!» esultai, mentre il proiettile di fuoco tornava verso il suo lanciatore vivente.

Sfortunatamente lo mancò, ma quella breve pausa mi permise di incoccare un’altra freccia, l’ultima rimasta. Il ghast si stava allontanando, costringendomi a mirare in alto.

«Bing, bang, bum» sussurrai, e scagliai il mio dardo affilato.

In alto, verso il suo obiettivo… e poi giù… giù… dritto in faccia a un maiale zombi!

Ops?

I maiali si girarono verso di noi, tutti insieme.

Summer mi lanciò un’occhiata, sospirò, poi si rivolse verso l’orda in arrivo e gridò: «Carica!».

Correndo, armi in pugno, li travolgemmo con un ruggito. Una tempesta di colpi e lame. Scudi, armature, carne. Grida di dolore, la puzza della pancetta bruciata nelle narici.

Erano troppi, ci respingevano, ci bloccavano.

«Brrreee!»

L’esplosione mi proiettò in avanti, e atterrai su una pila di detriti fluttuanti.

«Guy! È libero!» La voce di Summer alle mie spalle, mi spinse a guardare avanti.

Il portale, vicinissimo. E senza nessuno davanti!

«Andiamo!»

In piedi, di corsa, gli occhi puntati sul colore viola.

Solo qualche altro passo!

«Brrreee!»

L’esplosione alle mie spalle mi lanciò nel portale.

Nausea, cecità.

Pietra grigia!

Aria fresca e pulita!

«Summer!» Mi girai. «Ce l’abbiamo…»

Un’ascia cercò di colpirmi al volto.

Un piglin?! Doveva avermi seguito attraverso il portale!

Un altro colpo, parato dal mio scudo, mi spinse fuori dalla stanza del portale, nel giardino. Troppo lontano per chiudere la porta di ferro. Un altro colpo, un altro passo indietro. Stavolta risposi con un colpo di spada. Arretrai di qualche passo, concedendomi più spazio per colpire.

E quei pochi passi indietro mi permisero di vedere che nel mio aggressore c’era qualcosa di strano. Tremava e… piagnucolava? Stava male? C’era dell’altro, oltre il mio colpo?

«Ehi» dissi, dimenticandomi con chi stavo parlando, «stai bene?»

Rispose sollevando l’ascia.

Incassai il colpo, pronto a rispondere… ma non mi accorsi di trovarmi proprio sul bordo dello stagno. Caddi e un pensiero familiare emerse nella mia testa.

“Affogo!”

Summer mi aveva avvisato. I cubi di lava sottostanti! Le bolle non mi lasciavano nuotare! Ero intrappolato sul fondo, scalciavo, e i polmoni erano soffocati dall’acqua ribollente.

Cercai di afferrarmi al bordo, ma era troppo in alto!

Scavai dei gradini e risalii in superficie, tenendomi pronto per un altro colpo.

Non giunse mai.

Il lottatore suino non si mosse.

Feci appena in tempo a vedere le ultime bolle viola sul suo viso ormai marcescente. E all’improvviso capii che quel tremore era, in realtà, una trasformazione.

«Summer, guarda» ridacchiai, portandomi di fronte al suino. «La superficie zombifica i piglin! Summer?»

Non c’era. Non era passata dal portale!

«Summer!»

Mi rituffai nel vortice, pronto a correre in suo aiuto.

“Fermo!”

Esitai sull’orlo dell’isola galleggiante. L’ultimo colpo del ghast aveva fatto saltare il ponte di netherrack!

E dall’altra parte…

«Guy!»

Summer lottava per la vita, circondata da maiali zombi!

«Arrivo, socia!» Presi la rincorsa per saltare.

Spiccai un salto…

E precipitai verso la lava!

“Pensa!”

“La pozione!”

L’elisir di resistenza al fuoco, dalla cintura alla mano alle labbra proprio mentre piombavo nell’agonia arancione.

Per un istante, fui cieco, in fiamme. Poi… niente!

Esatto. Niente.

Sott’acqua, o meglio, sotto la lava. Incapace di vedere alcunché, se non magma. Ma non andavo più a fuoco. Stavo bene!

Summer!

Nuotai verso la superficie, emersi e vidi la scogliera, alta e lontana.

La sentivo, così come sentivo i grugniti dei piglin zombificati che l’attaccavano.

«Summer!» gridai, nuotando verso l’argine. Come sarei salito?

Il mio nuovo super-piccone!

Divorò la netherrack alla velocità della luce. Ero quasi in cima quando gli ultimi blocchi che vennero via lasciarono spazio alla lava!

“Niente panico!”

Mi tuffai e nuotai verso l’alto. La pozione stava facendo ancora effetto quando raggiunsi la parte alta della sacca di lava. Quanto mi restava? Quanto prima che la protezione si esaurisse?

Scavai nel soffitto friabile, arrampicandomi.

Ed emersi proprio in mezzo alla battaglia, mulinando il piccone come un matto!

«Stai bene?!» chiese Summer, colpendo il viso non-morto più vicino. «Con quella brutta caduta…»

«Dicevo sul serio.» Mi misi dietro di lei, schiena contro schiena ad affrontare i nemici. «Non ti abbandonerò mai più!»

Colpii lo zombi più vicino, mandandolo al tappeto e aprendo un sentiero sicuro verso il portale.

«Forza!» gridai. «Prima tu, stavolta!»

Guardandole le spalle, mi assicurai che Summer giungesse sana e salva fino al bordo.

«Guy…» disse.

«Nessun problema!» Arretrai ancora. «Possiamo prendere una rincorsa più lunga! Possiamo saltare più in là!»

«Wehwehwoowoo!»

Dietro di noi il branco di maiali era pronto ad attaccare.

«Salta!» gridai. «Possiamo farcela!»

Il suono di un missile di ghast in avvicinamento.

«Non sono sicura che…»

I piglin incombevano.

«SALTA!»





EPILOGO




«Bene, è finita» dissi, mettendo giù l’ultimo cubo di polvere rossa, «siamo a posto.»

«Scendi allora» mi disse Summer. «Vediamo che effetto fa.»

Mi allontanai dall’ultima sezione dell’intercapedine e raggiunsi Summer scendendo da una scala. Tolse l’ultima torcia e, per un istante, rimanemmo nel buio più assoluto.

«A te l’onore.» L’aveva detto lei.

«Nah.» Questo ero io. «È il tuo spettacolo.»

«Insisto» disse Summer, «come tu hai insistito per finire questo progetto.»

Aveva ragione.

Mi allungai verso la semplice leva di legno. Quante volte ci ero passato vicino, resistendo alla tentazione di tirarla? Col cuore in tumulto, trassi un respiro profondo…

«Bing bang bum.»

Click.

E la notte si fece giorno. Tutto il soffitto della sala principale si illuminò di lampade di redstone, tutte collegate tra loro, tutte al nostro comando.

Per un attimo nessuno di noi parlò, restammo ad ammirare il puro spettacolo del nostro traguardo. C’era voluto più di un mese, dovendo tornare a prendere tutta la luminite che Summer aveva raccolto in precedenza, e poi scavare fino all’osso i nuovi depositi naturali. E ora avevamo finito. Ogni stanza era illuminata, be’, quasi ogni stanza. Le colture di funghi e di verruche del nether rendevano di più al buio. Ma ogni altro spazio si illuminava grazie a una leva.

«Bello?» chiesi alla mia socia.

Summer annuì. «Bello.»

«Che ne pensi, B.B.?» dissi al nostro nuovo coinquilino. B.B., sigla di Bel Bacon, non rispose. Lo zombi suino vagava senza meta, come aveva fatto dal giorno in cui ci eravamo brevemente combattuti. Non era male, dividere la montagna con un morto puzzolente e grufolante. Era inoffensivo e, a parte quella volta in cui mi ero dimenticato di chiudere la porta della mia stanza, e me l’ero ritrovato addosso al risveglio, era piacevole che ci fosse qualcun altro in quell’enorme spazio vuoto.

E adesso mi avrebbe sostituito. Il nuovo socio di Summer, quando ci saremmo detti addio. Sapevamo entrambi che questo momento sarebbe giunto e, almeno per quel che mi riguarda, mi rendeva triste. Ogni notte, dopo aver lavorato al nostro maestoso progetto, mentre da solo nella mia stanza scrivevo questa storia, avevo temuto il momento in cui sarei giunto alla parola “Fine”. Non della nostra amicizia, come era già successo con Mu e il gregge dell’isola. Saremmo rimasti uniti, nei cuori e nella testa.

L’amicizia cancella le distanze. Non il contrario.

Ma così come per l’isola, era giunta la fine di un altro capitolo del mio viaggio. Dolorosa, ma necessaria. Necessaria, ma dolorosa.

Che dire? Come dirsi addio senza piangere?

Avevo provato mezza dozzina di discorsi, ognuno dei quali più magniloquente dell’altro. Ma mentre nella mia testa rovistavo alla ricerca di quello giusto, Summer parlò per prima, con un sospiro. «Dunque, immagino che dobbiamo andare.»

Cosa? Come?

«Dobbiamo?»

«Certo» sbuffò Summer. «Insomma, dopo aver fatto i bagagli e lasciato tutto in ordine per il prossimo viaggiatore. E devi finire il libro, no?» Mentre incespicavo alla ricerca di una risposta, continuò: «E forse potrei aggiungere un pezzettino alla fine. La tua preziosa lista di lezioni sull’amicizia vale anche per me, no?». Ero senza parole. Si girò per gridare a B.B.: «E ricordati di lasciare le luci accese, altrimenti qualche cattivone potrebbe generarsi nel buio».

«Wow… cos…» Faticavo a trovare le parole. «Vieni con me?!»

«Certo!» ripeté Summer e rise con la sua calda risata estiva. «Non lo sapevi? Pensavo fossimo d’accordo.»

«Be’, io…»

«Scusa, colpa mia.» Un’altra risatina lieve e angelica. «Dovrò lavorare sulla mia comunicazione, no? Amizione dodici: Gli amici comunicano.»

E prima che potessi mugugnare ancora, mi guardò negli occhi e disse: «Avrei dovuto dirti chiaramente che non ci saremmo mai più divisi». Guardò fuori dalla stanza principale o, più precisamente, verso le terre inesplorate. «Chissà cosa ci aspetta là fuori» rifletté, «ma sono sicura che ce la caveremo. Insieme, gli amici sono più forti.» Si voltò verso di me, e mi batté il pugno. «Perché è questo che siamo.»

Amici.





CHE COSA ABBIAMO IMPARATO DA 
IL MONDO DI MINECRAFT




E dico “abbiamo” perché questa parte la sto scrivendo io, Summer. E mi dispiace dire che Guy ha fatto un bel macello con i numeri delle amizioni! La prima dovrebbe essere quella che ha imparato prima di conoscermi, ma visto che è così impaziente di partire, non c’è tempo per correggerle tutte. Quindi, comincerò da questa.

Amizione 0. Gli amici ti mantengono sano.

D’accordo, iniziamo.

 	L’amicizia va guadagnata.
 	Gli amici ascoltano.
 	Gli amici rispettano le reciproche proprietà.
 	Gli amici mantengono le promesse.
 	Gli amici rispettano il reciproco modo di fare le cose.
 	Gli amici devono scusarsi una volta sola.
 	Gli amici si fidano gli uni degli altri.
 	Gli amici non si vergognano di confessare le proprie paure.
 	Gli amici si prendono cura gli uni degli altri.
 	Insieme, gli amici sono più forti.
 	Gli amici rispettano le reciproche scelte di vita.
 	Gli amici comunicano.
 	Gli amici non devono temere di essere sinceri tra loro.
 	Gli amici rispettano le reciproche convinzioni.
 	Gli amici non hanno paura di chiedere aiuto agli amici.
 	L’amicizia non dovrebbe costringerti a rinunciare a te stesso.
 	Gli amici non dovrebbero separarsi arrabbiati.
 	L’amicizia cancella le distanze. Non il contrario.
 	Gli amici possono litigare e poi fare pace.
 	Gli amici non lasciano indietro gli amici. (Grazie, Guy.)
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